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L’ANNATA AGRARIA DELLA CIA ROMAGNA   PREMESSA  LA CIA È ROMAGNA   Dopo la firma, il 14 dicembre 2017, dell'atto costitutivo che ha suggellato la fusione fra le Cia delle province di Forlì-Cesena, di Ravenna e di Rimini, è nata Cia – Agricoltori Italiani Romagna.  L’organizzazione di rappresentanza del mondo agricolo, a livello romagnolo conta circa sei mila aziende, oltre diciotto mila soci, oltre 100 dipendenti a tempo indeterminato, una presenza capillare sul territorio romagnolo con 35 sedi. Il territorio è il punto di partenza e di arrivo di tutta l’attività politica e dei sevizi. Nella sua dimensione “Romagna” la Confederazione degli Agricoltori Italiani rappresenta un’area vasta, articolata, dove sono presenti tante agricolture con esigenze in certi casi sicuramente simili, ma non uguali. Tutte le sfumature e le diversità sono da cogliere, da valutare, a tutte serve dare voce, a tutte serve dare una risposta. L’agricoltura, sempre e comunque parte costituente del territorio, è cambiata. Cia – Agricoltori Italiani intende dar voce all’agricoltura nelle sue molteplici declinazioni e nelle sue molteplici azioni rigenerative per la società tutta, per i territori, per il “sistema Paese”.  In questo mandato, il lavoro da svolgere di pari passo con il consolidamento di Cia Romagna, è tanto, articolato e complicato. Fra gli obiettivi: lavorare affinché ambiente e agricoltura instaurino un nuovo rapporto con la società, mettendo sul piatto della bilancia valore e vantaggi che l’agricoltura ha contribuito a determinare con la sua funzione sociale, di presidio e manutenzione del territorio e contrasto al dissesto idrogeologico; lavorare per un nuovo rapporto con il mercato e le filiere e per la realizzazione di accordi ben codificati tra agricoltura, artigianato, commercio, logistica ed enti locali per un percorso virtuoso attorno alle produzioni agroalimentari che affermino un riconoscimento economico e reddituale al ruolo, non solo produttivo, dell’agricoltura. Cia Romagna ha intenzione di svolgere un ruolo propositivo e di supporto per tutte le forme di aggregazione mirate al mercato e che coinvolgano sia le strutture cooperative sia quelle private. Le questioni del reddito da lavoro, della gestione del rischio e il sostegno al ricambio generazionale sono trasversali a tutte le riflessioni affrontate e al lavoro che Cia Romagna continuerà a portare avanti da qui ai prossimi anni.   L’ANNATA AGRARIA È ROMAGNA  L’Annata Agraria - la ricerca sull’andamento dell’agricoltura locale tradizionalmente realizzata da Cia Ravenna (che ne ha curato 31 edizioni) - da quest’anno, facendo seguito alla nascita di Cia Romagna, si amplia all'intero territorio romagnolo con stime e tendenze relative alle province di Ravenna, Forlì Cesena e Rimini. Come da consuetudine la presentazione pubblica si volge nel mese di novembre, quando possibile a cavallo dell’11 novembre, perché in Romagna era consuetudine far scadere i contratti agrari proprio per San Martino, momento adatto in quanto dopo la semina il calendario dei lavori agricoli era meno fitto e impegnativo. La giornata di presentazione dell’Annata Agraria prevede un momento dedicato all'illustrazione dei dati al quale segue una tavola rotonda. Il tema di quest’anno è: “La Romagna del futuro: tra colture innovative e nuove tecnologie. Canapa, olivo, frutta secca e biodinamica”.  La caratteristica dell’Annata Agraria della Cia consiste nell’essere un lavoro che illustra andamenti in corso, tendenze, ipotesi previsionali dei comparti e delle colture, dell'anno 
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non ancora concluso, per i vari comparti del settore primario nel territorio di riferimento, con uno sguardo al regionale, nazionale ed internazionale.  Per la realizzazione dell’Annata Agraria si utilizzano fonti scritte e soprattutto orali, attraverso interviste a esponenti e tecnici di diverse Istituzioni, Enti, Associazioni, Organizzazioni, Cooperative, Consorzi, operanti nel settore e a rappresentanti del mondo agricolo ed economico in generale, esperti dei vari comparti esaminati. Questa disponibilità rappresenta una preziosa collaborazione.    INTRODUZIONE GENERALE – LE AGRICOLTURE FRA GEOPOLITICHE, ECONOMIE E CAMBIAMENTI CLIMATICI  La crisi economico-finanziaria, le forti tensioni sociali, i movimenti migratori, i focolai di guerra mostrano una forte esigenza di governare i sistemi globalizzati. La trama dell’intreccio è sempre più fitta: gli Stati Uniti, la Russia, la Cina, il Medio Oriente, l’Europa, l’Africa, l’Italia. Le politiche di Trump, il litigio dei dazi, l’Italia e il nuovo governo M5S e Lega Nord, la Ue, la Ue e la Brexit, la Ue e la Pac. Alle incertezze del contesto geopolitico si aggiungono una serie di sfide di portata globale a partire dal cambiamento climatico, i cui effetti determinano fattori di ulteriore instabilità. Per i 9 miliardi di cittadini che popoleranno il mondo entro il 2050, gli agricoltori dovranno produrre cibo a sufficienza, producendo di più con meno input e meno terra fertile.  E se da un lato la fame e la malnutrizione avanzano drammaticamente in tutto il mondo, dall’altro le persone che soffrono di sovrappeso e obesità aumentano in maniera altrettanto preoccupante e, con esse, cresce a dismisura lo spreco alimentare.  Il modello produttivo del futuro dovrà quindi essere efficiente sotto il profilo delle risorse, sostenibile e competitivo. È necessario approfondire e far conoscere le potenzialità del sistema produttivo della lotta integrata, pressoché sconosciuta all’opinione pubblica; promuovere l’agricoltura biologica e approfondire l’agricoltura biodinamica, senza pregiudizi o posizioni precostituite ma con la volontà e l’impegno, la responsabilità, che grava su chi opera adesso.   L’interesse agricolo è alto. L’agricoltura multifunzionale e pluriattiva può contribuire fortemente ad affrontare le sfide e le incertezze globali e si candida ad essere fattore propulsivo per la crescita complessiva del Paese. In questo contesto tutelare l’Agricoltura significa difendere il territorio: innovazioni (tecniche, sociali e organizzative) e semplificazione sono variabili non scontate, ma determinanti.  Di fronte ai mutamenti climatici e a fenomeni atmosferici sempre più estremi, che anche recentemente hanno interessato ampie porzioni del nostro Paese, serve una politica di difesa e conservazione del suolo che riconosca nell' agricoltura il primo presidio del territorio. Cia  - Agricoltori Italiani da tempo tiene alta l'attenzione sul tema, sia a livello nazionale, sia a livello locale, e ricorda come i terreni coltivati, insieme a quelli boschivi, abbiano un ruolo essenziale per stabilizzare e consolidare i versanti, per trattenere le sponde dei fiumi e scongiurare frane e cedimenti del terreno. Per tutelare il territorio, e soprattutto le aree interne collinari e montane, occorre evitarne l'abbandono da parte degli agricoltori, che giocano un ruolo fondamentale per la manutenzione e lo sviluppo di quelle zone. Presupposto principale è che l'attività agricola sia messa nelle condizioni di generare reddito. 
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Gli aspetti del problema sono numerosi: per le aziende agricole in collina e in montagna, buona parte del reddito è spesso garantita dalla legna da ardere, e il recente Testo unico sulla Forestazione è stato un importante passo avanti per coniugare gli aspetti economico -produttivi con quelli ambientali. Oggi però ci ritroviamo con il Piano aria integrato regionale che pone severi limiti e sanzioni all' utilizzo di stufe a pellet e camini nei Comuni che si trovano a meno di 300 metri di altitudine. Siamo consapevoli della necessità di intervenire per limitare le emissioni di polveri sottili, ma si tratta di un problema molto complesso e con ripercussioni che rischiano di mettere in difficoltà gli agricoltori che producono legna. Abbiamo condiviso l'argomento all' interno del Tavolo regionale dell'imprenditoria dell'Emilia-Romagna, coordinato proprio da Cia, ricordando che le aziende che fanno forestazione contribuiscono a proteggere il territorio mantenendo puliti i boschi e prevenendo il rischio di incendi con i relativi danni ed emissioni di polveri sottili. Le modifiche auspicate non sono al momento state recepite, ma Cia Romagna proseguirà su questo terreno. Altro elemento cruciale per le imprese agricole è la gestione delle acque. Di fronte agli eventi climatici sempre più estremi diventa sempre più importante poter raccogliere la risorsa idrica durante l'inverno per utilizzarla d' estate. La risorsa acqua e la sua gestione insieme all’estremizzazione del clima sono stati i temi della tavola rotonda del 2017: le riflessioni sono partite dalla situazione causata dalla siccità che nel 2017 ha colpito i Paesi del Mediterraneo, nostri territori compresi. Il tema e gli approfondimenti della tavola rotonda del 2018 riprendono da lì: la siccità nel 2018 è stata protagonista nei Paesi del Nord Europa e in diverse aree americane. Noi abbiamo dovuto fare i conti, in molti regioni troppo pesantemente, con le piogge frequenti, violente, abbondanti, le cui conseguenze hanno provocato purtroppo vittime fra le persone, danni ambientali, alle infrastrutture, all’agricoltura e alla zootecnia sia in riferimento ai prodotti e al bestiame sia in riferimento alle strutture. Con l’argomento della tavola rotonda dell’edizione 2018 dell’Annata Agraria Cia Romagna intende continuare a portare il proprio contributo per l’agricoltura del futuro. Ci si sofferma in particolare sul territorio di riferimento approfondendo con esperti quale può essere l’agricoltura del futuro in Romagna tra colture innovative e nuove tecnologie. Dalla canapa, che in Romagna è coltivata complessivamente in 5-6 ettari; all’innovazione nella coltivazione dell’olivo; ai progetti che vedono protagonista la frutta secca e in particolare il Noce. Il ragionamento comprende anche una riflessione sui metodi di coltivazione, dall’integrato molto praticato e purtroppo sconosciuto all’opinione pubblica, al biologico fino ad arrivare al biodinamico. Il tutto consapevoli di essere una parte in un sistema ben più ampio e complesso e che se vogliamo affermare un modello di sviluppo dell’agricoltura sostenibile, multifunzionale e pluriattivo e vincere la sfida del futuro dobbiamo tenere insieme innovazione e territorio: un progetto che deve vedere tutti coinvolti.    Economie Mondo/Europa - La crescita delle principali economie resta solida, ma influenzata negativamente dal rallentamento del commercio mondiale, registrato nei primi mesi del 2018. Nei maggiori paesi avanzati la crescita economica si è rafforzata nel secondo trimestre del 2018; sulla base degli indicatori anticipatori proseguirebbe anche nel terzo, in particolare negli Stati Uniti, dove continuerebbe a essere trainata dalla domanda interna e accompagnata da un aumento sostenuto dell’occupazione. In Giappone e nel Regno Unito la crescita mostrerebbe un’attenuazione. Tra i paesi emergenti l’espansione dell’attività si è rafforzata in India ed è rimasta sostenuta in Cina; per quest’ultima i segnali più recenti indicano un moderato indebolimento della crescita. Il quadro congiunturale si è rafforzato in Russia, riflettendo i rialzi delle quotazioni 
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petrolifere; sta peggiorando invece in Brasile, per effetto dell’acuirsi dell’incertezza politica. Secondo le più recenti previsioni del Fondo monetario internazionale (FMI) nel 2018 e nel 2019 il prodotto mondiale si espanderebbe del 3,7 per cento, 0,2 punti percentuali in meno in ciascun anno rispetto a quanto atteso in luglio. Sulla base di stime della Banca d’Italia nel complesso del 2018 la crescita degli scambi commerciali internazionali sarebbe del 4,4 per cento, 0,3 punti percentuali al di sotto di quanto previsto in luglio, in marcato rallentamento rispetto al 2017. Sembrano in aumento i rischi globali che discendono dalle possibili ripercussioni delle misure protezionistiche Le ripercussioni delle tensioni commerciali innescate dalle misure protezionistiche attuate o annunciate dagli Stati Uniti e delle ritorsioni provenienti dai partner potrebbero essere amplificate qualora a un deterioramento della fiducia sugli ordini esteri facesse seguito una revisione delle decisioni di investimento delle imprese (cfr. il riquadro: Tensioni commerciali, incertezza e attività economica). L’inasprimento delle condizioni finanziarie nei paesi emergenti, a seguito del procedere della normalizzazione della politica monetaria negli Stati Uniti, potrebbe accentuarsi e dar luogo a più ampi deflussi di capitale da queste economie, anche se finora non sono emersi segnali di contagio generalizzato. Resta infine elevata l’incertezza sull’evoluzione dei rapporti economici fra il Regno Unito e l’Unione Europea (UE), in seguito ai limitati progressi nei negoziati sull’uscita del Regno Unito dalla UE (Brexit).  Nell'area dell'Euro Nella prima metà del 2018 l’attività economica nell’area dell’Euro, pur continuando a espandersi, ha rallentato. L’inflazione si è mantenuta attorno al 2,0 per cento,  Nel secondo trimestre del 2018 il PIL dell’area è salito dello 0,4 in termini congiunturali (tav. 3), come nei primi tre mesi dell’anno. La domanda interna ha continuato a fornire il principale sostegno alla crescita, mentre la forte decelerazione del commercio mondiale è stata accompagnata da un indebolimento della domanda estera. Gli indicatori congiunturali più recenti segnalano un’espansione moderata dell’attività anche nel trimestre estivo, di poco inferiore a quella dei due periodi precedenti. Le valutazioni, correnti e prospettiche, delle famiglie e delle imprese sullo stato dell’economia restano prudenti. Le proiezioni elaborate in settembre dagli esperti della BCE anticipano una crescita del PIL nel complesso del 2018 pari al 2,0 per cento, un decimo di punto percentuale in meno rispetto a quanto atteso in giugno.  Italia - Il 2017 è stato l'anno in cui l'economia italiana ha agganciato l'espansione mondiale, ma rimangono evidenti i problemi di un cammino più stentato rispetto alle altre economie Europee e gli effetti collaterali di una crisi che in Italia è stata più dura e profonda che altrove. Nel 2018 nel nostro paese la crescita prosegue, ma sembra attenuarsi nel terzo trimestre. In Italia nel secondo trimestre la forte espansione degli investimenti ha contribuito a sostenere la crescita, mentre le esportazioni sono rimaste stabili, risentendo della debolezza del commercio mondiale. Gli indicatori congiunturali disponibili suggeriscono che nei mesi estivi la dinamica del prodotto avrebbe rallentato, attorno allo 0,1 per cento sul periodo precedente, riflettendo un ristagno della produzione industriale, una prosecuzione della crescita nei servizi e un contributo moderatamente positivo delle costruzioni.  In questo contesto, nei primi sei mesi dell'anno il PIL italiano è aumentato dell'1,3%, dopo il +1,6% complessivo del 2017, ma i dati tendenziali evidenziano il rallentamento della crescita tendenziale: +1,6 ultimo trimestre 2017; +1,3 primo trim. 2018; +1,2 
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secondo trim. 2018. Tra le determinanti dell’andamento del PIL nel secondo trimestre, decelerano i consumi nazionali e le esportazioni, mentre accelerano le importazioni e soprattutto gli investimenti. Nel terzo trimestre del 2018 si stima che il Pil sia rimasto invariato. Il tasso tendenziale di crescita è pari allo 0,8%. Dal lato della domanda, la stima provvisoria indica un contributo nullo sia della componente nazionale (al lordo delle scorte), sia della componente estera netta. La variazione acquisita per il 2018 è pari a +1,0%.  Sul fronte del mercato del lavoro, si mette in evidenza la crescita degli occupati dell’intera economia nazionale, che segna un +0,9% su base annua nel secondo trimestre, dopo il +0,4% del primo; in lieve crescita anche il numero delle imprese (+0,2%) fotografate dall’archivio Infocamere. In calo (-7,5% su base annua) lo stock di prestiti erogati alla totalità dei settori economici.  L'inflazione si è riportata ai livelli di cinque anni fa - L'inflazione è cresciuta nel terzo trimestre riportandosi all'1,7 per cento, livello massimo dall'inizio del 2013. Alla ripresa dei prezzi ha contribuito l'aumento delle quotazioni dei beni energetici; la dinamica della componente di fondo è ancora modesta. Le attese sull'andamento dei prezzi rilevate nei sondaggi presso le imprese italiane si stanno rafforzando.  La nota mensile sull’andamento dell’economia italiana pubblicata da Istat il 7 novembre e riferita al terzo trimestre e ad ottobre mette in evidenza che la crescita dell’economia statunitense procede a ritmi più sostenuti di quelli dell’area Euro. In Italia, il Pil nel terzo trimestre ha segnato una variazione congiunturale nulla interrompendo la fase costantemente espansiva iniziata nei primi tre mesi del 2015. Sia le componenti interne della domanda (al lordo delle scorte) sia le esportazioni nette hanno fornito un contributo pari a zero. Pur segnando a settembre un marginale peggioramento, nella media del terzo trimestre è aumentato il tasso di occupazione e si è ridotta la disoccupazione. A ottobre è ripreso l’aumento dei prezzi al consumo e, rispetto agli altri paesi dell’area Euro, il divario inflazionistico a nostro favore si è leggermente ridimensionato. Nello stesso mese, l’indicatore anticipatore ha evidenziato un’ulteriore flessione, segnalando la persistenza di una fase di debolezza del ciclo economico.  Occupazione - È proseguito il recupero del mercato del lavoro. L’occupazione è salita in misura marcata in primavera (0,5% sul periodo precedente). La disoccupazione si è ridotta, toccando il 9,7 per cento in agosto; la contrazione è stata accentuata anche per i giovani. A tale dinamica ha contribuito in particolare la forte espansione registrata nell’industria in senso stretto e nei servizi alle famiglie. Sono tornate a crescere anche le ore lavorate totali (0,8 per cento) e quelle per addetto (0,3 per cento). Il lavoro autonomo, in calo dallo scorcio del 2017, ha mostrato segnali di recupero. L’occupazione alle dipendenze è aumentata dello 0,5 per cento rispetto al trimestre precedente; l’espansione ha interessato la componente a termine (3,6 per cento; 107.000 persone), mentre quella a tempo indeterminato è rimasta stabile, dopo la lieve diminuzione registrata a inizio anno. La crescita dei salari contrattuali, che aveva mostrato segnali di ripresa dalla fine dell’anno precedente, si è rafforzata sia nel settore privato sia nel totale dell’economia e si è estesa alle retribuzioni di fatto.   Def 2018 - Nella Nota di aggiornamento del Documento di economia e finanza 2018 il Governo stima per l’anno in corso una riduzione dell’indebitamento netto all’1,8 per cento del PIL, dal 2,4 del 2017; il peso del debito diminuirebbe lievemente, al 130,9 per cento dal 131,2 e programma una politica di bilancio espansiva per il 2019. 
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L’obiettivo per l’indebitamento netto del 2019 è fissato al 2,4 per cento del prodotto, contro l’1,2 tendenziale. Nei due anni successivi il disavanzo programmato diminuirebbe, riportandosi nel 2021 sullo stesso livello atteso per l’anno in corso (1,8 per cento del PIL), anche per effetto dell’inasprimento dell’IVA connesso con la parziale attivazione delle cosiddette clausole di salvaguardia. Nella Nota il Governo ha peraltro preannunciato l’intenzione di sostituire in futuro tali clausole con interventi di riduzione della spesa e con il potenziamento dell’attività di riscossione delle imposte. Secondo i programmi dell’Esecutivo la riduzione del rapporto tra il debito pubblico e il prodotto nel prossimo triennio sarebbe in media di 1,4 punti percentuali l’anno, a fronte dei 2,1 punti previsti nel quadro tendenziale (a legislazione vigente). La manovra determinerebbe, nelle valutazioni ufficiali, un significativo stimolo all’economia. L’effettiva intensità di questi effetti dipenderà dal disegno, dalla tempistica e dalle modalità di attuazione delle misure. L’efficacia delle politiche di bilancio nel sostenere l’economia dipenderà anche dal mantenimento della fiducia dei risparmiatori e degli investitori nei confronti del percorso di risanamento delle finanze pubbliche.   La manovra 2019 e il settore agricolo - Le misure rivolte al settore agricolo contenute nella versione del 15 ottobre del Disegno di Legge di Bilancio 2019 riguardano le seguenti tematiche: bonus verde; caporalato; terreni e mutui a tasso zero per la prima casa alle famiglie con terzo figlio; Xylella; Terra dei Fuochi; fondo per la montagna; pesca sportiva e contributo annuale; pesca marittima riduzione dei fondi per gli indennizzi fermo pesca.   L’ANDAMENTO DEL SETTORE PRIMARIO - L’AGRICOLTURA   L’agricoltura italiana, stando ai dati Eurostat relativi al 2013, ricopre una superficie di circa 16 milioni di ettari e può contare su una superficie agricola utilizzata (Sau) di circa 12 milioni di ettari (in tendenziale contrazione). Questa, nel 2013, corrisponde a circa il 40% della superfice nazionale complessiva.   A livello nazionale il settore primario, nel secondo trimestre 2018, evidenzia una ripresa del valore aggiunto agricolo su base annua (+0,3%). Segnali positivi vengono dall'occupazione che aumenta del 2,6% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente; crescono le ore lavorate +2,2% contro il +1,5% dell’intera economia (fonte: Istat conti economici trimestrali, II trimestre 2018; continuano a crescere le imprese giovanili (+5,4%) mentre risulta essere in lieve calo tendenziale (-0,4%) il numero delle imprese agricole registrate nel Registro delle Imprese.   Mercato fondiario e credito - Dopo cinque anni di continue svalutazioni il prezzo della terra ha evidenziato un flebile aumento rispetto all'anno precedente, secondo quanto riportato dall'indagine annuale 2017 sul mercato fondiario, curata dalle postazioni regionali del Centro di ricerca Politiche e Bioeconomia. Nel 2017 il prezzo medio della terra in Italia è stato pari a poco più di 20mila Euro per ettaro, un valore inferiore a quello che si registra nel Nord Europa, ma sensibilmente superiore a quello di altri paesi dell'area mediterranea.   In realtà il valore medio nazionale nasconde una forte differenziazione tra i prezzi delle compravendite nel nord Italia, stabilmente sopra i 40mila Euro/ha nelle regioni del Nord Est e i prezzi che si registrano nel Mezzogiorno compresi in media tra 8-13.000 Euro/ha.   
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Il confronto con il tasso di inflazione rende meno positivo l'andamento, dato che l'aumento del costo della vita ha nuovamente eroso il patrimonio fondiario: al netto dell'inflazione si evidenzia un ulteriore calo dell'1%, che va a sommarsi alla serie ormai ultradecennale di riduzioni del valore reale del bene fondiario, diminuito del 13% nel corso degli ultimi dieci anni.  Compravendita - Segnali positivi vengono dall'analisi dell'attività di compravendita. Infatti, il numero di compravendite, desunto dalle statistiche Istat sull'attività notarile, è aumentato del 2%, ancora lontano dai valori che si registravano oltre dieci anni fa, ma è importante che si sia invertita la tendenza e che riemerga un certo interesse da parte degli investitori.  

  Credito - Altre notizie positive vengono dal credito che evidenzia un segno positivo (+2%) per il quarto anno consecutivo e riporta il volume delle erogazioni sopra ai 500 milioni di Euro all'anno, secondo i dati di Banca d'Italia. Un valore ancora inferiore ai massimi del 2003-2005 (circa 6-800 milioni di Euro), ma indicativo di un nuovo atteggiamento del sistema bancario verso l'accesso alla terra. È un po' presto per dire se il mercato fondiario si sta avviando verso un periodo di congiuntura favorevole, ma è chiaro che questi segnali fanno ben sperare.  Lo stock di prestiti oltre il breve termine, in riduzione dall'inizio del 2012, nel secondo trimestre 2018 cresce dello 0,5% su base annua, sintesi di un incremento dei prestiti destinati all’acquisto di macchine (+2,4%) e all’acquisto di immobili rurali (+3,4%) e di una flessione di quelli indirizzati alla costruzione di fabbricati rurali (-3,1%). Il credito complessivamente intercettato dal settore, pari alla somma dei prestiti di breve e di lungo termine, continua tuttavia a diminuire (-2,7% su base annua). Nell’area romagnola diversi istituti di credito hanno creato prodotti per le aziende agricole in difficoltà legate a motivazioni di varia natura, fra le quali le conseguenze ad esempio degli eventi calamitosi vuoi legate a problemi fitosanitari vuoi connesse ai danni da maltempo. E anche altri soggetti, come Agrifidi Uno, hanno studiato e realizzato prodotti ad hoc.   Nela compravendita è probabile che la domanda sia orientata soprattutto verso i terreni dotati di buona fertilità, di caratteristiche accessorie - infrastrutture irrigue e vicinanza a reti stradali tra tutte - e di prospettive commerciali legate a particolari produzioni agricole, come ben dimostra il caso dei vigneti, il cui interesse sembra non accennare a diminuire. 
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Di fatto i terreni migliori non hanno mai smesso di suscitare l'interesse di potenziali compratori, portando i valori fondiari a livelli non sempre compatibili con l'effettiva redditività delle imprese agricole.  Non mancano gli sforzi dell'operatore pubblico per aumentare la mobilità fondiaria attraverso una conferma delle agevolazioni per l'acquisto della terra da parte degli imprenditori agricoli e, soprattutto, un rafforzamento delle iniziative per rimettere in circolazione terreni a favore di imprese agricole desiderose di sviluppare le proprie attività, con particolare riguardo ai giovani. Dopo il decreto Terre vive del 2014 che ha messo a disposizione terreni demaniali - in larga misura ubicati in zone marginali -, ora è stata avviata la Banca della terra nazionale curata dall'Ismea che ha messo in vendita all'asta 7.700 ettari, in molti casi di aziende accorpate situate in zone fertili. Si tratta di iniziative che si stanno sviluppando in parallelo con le Banche della terra regionali, maggiormente orientate verso la concessione in affitto di terreni, in genere, appartenenti ad enti pubblici.  Anche l'Unione Europea sembra intenzionata a rispondere all'esigenza di un maggiore accesso alla terra, ad esempio attraverso la possibile ammissibilità delle spese per l'acquisto della terra tra gli aiuti di stato nella prossima programmazione 2021-2027, per aiutare soprattutto i giovani agricoltori.  Indice del clima di fiducia - Nel secondo trimestre del 2018 la fiducia degli agricoltori italiani aumenta notevolmente rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente, quando era stata influenzata negativamente dall'andamento climatico anomalo. Realisticamente, è presumibile pensare che i futuri rapporti, sul III e sul IV trimestre, vedano questa fiducia alquanto incrinata, considerando il flagello che il maltempo ha portato sull’Italia con vittime, dissesto idrogeologico, danni alle infrastrutture, a privati, all’agricoltura in tutte le sue forme, dai campi, alle strutture, al bestiame.   Tornando al secondo trimestre, prevalgono i pareri positivi in tutti i settori, con una minore incidenza soltanto tra gli operatori dei seminativi, unico segmento con un indice negativo (-5,5 punti), ma in crescita su base trimestrale. Anche la fiducia degli agricoltori dei settori delle legnose e delle olive da olio è aumentata nel secondo trimestre, rispetto al primo del 2018; viceversa, gli operatori della vite da vino e del comparto zootecnico - sia da latte, che da carne - hanno dimostrato un minore livello di fiducia rispetto a gennaio-marzo. Rispetto al secondo trimestre 2017, l'evoluzione della fiducia è stata positiva in tutti i settori.    Per l’industria alimentare il minore ottimismo rispetto al primo trimestre del 2018 è dovuto alle aspettative di produzione, mentre i giudizi sugli ordini sono risultati in miglioramento e le scorte sono state giudicate leggermente superiori alla normalità. A determinare il miglioramento della fiducia rispetto al livello del secondo trimestre del 2017 sono state le opinioni sugli ordini e sulle aspettative di produzione. Va tuttavia segnalato che la produzione dell'industria alimentare, dopo la buona progressione dell'indice mensile nel corso del 2017 e una crescita rispetto all'anno precedente, nei primi sei mesi del 2018 ha avuto una dinamica più rallentata, facendo registrare anche una variazione tendenziale negativa nel mese di aprile.  Dal lato della domanda, nei primi sei mesi del 2018 si osserva un rallentamento della crescita sia in ambito nazionale, sia estero.  Con riferimento al mercato interno, la spesa delle famiglie, per i consumi domestici 
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dei prodotti alimentari, trainata soprattutto dai prodotti confezionati, è aumentata dello 0,9% su base tendenziale, dopo il +3,2% già registrato nell'intero 2017 rispetto al 2016. I volumi sono stabili.   Si evidenzia un progressivo rallentamento della crescita nel secondo trimestre. Dalle elaborazioni Ismea, emerge che tale crescita è dovuta principalmente all'aumento del valore unitario dei prodotti nel carrello della spesa ed è accompagnata da volumi stabili. Risulta più sostenuta la spesa per i prodotti confezionati, soprattutto nelle aree del Nord Est, Nord Ovest e Centro, mentre i prodotti sfusi, con una quota del 32% sul totale, hanno subito una contrazione del 2%. Si evidenziano andamenti positivi per i prodotti proteici di derivazione animale, soprattutto le uova, per le quali la crescita della spesa del 16,7% è determinata sia dall'aumento dei prezzi, sia dal maggiore assortimento di uova provenienti da allevamenti "a terra" e biologici, caratterizzati da prezzi più alti. In  notevole aumento anche la spesa per il burro, per il quale però, a fronte di un aumento del 22% dei prezzi, i volumi acquistati restano pressoché stabili (+0,6%). Cresce anche la spesa per tutte le carni (3%), determinata prevalentemente dall'incremento dei prezzi medi unitari, soprattutto per quelle avicole (+4,4%) bovine (3,5%). I volumi venduti risultano nel complesso stabili, con andamento leggermente positivo per le bovine (+0,2%) e leggermente flessivo per le suine (-0,8%), mentre restano stabili i volumi delle avicole; per tutte in sensibile aumento i prezzi. In aumento il valore degli acquisti di spumanti (+6,2%), vino (+4,2%) e piatti pronti (+4,9%). Per il secondo anno consecutivo, cresce il consumo di prodotti ortofrutticoli della IV gamma (+5,2% a volume e 4,5% a valore), entrati stabilmente nelle abitudini di acquisto di quasi 20 milioni di consumatori (dati Nielsen a giungo 2018). In questo periodo i consumatori italiani hanno speso circa lo 0,8% in più per l’acquisto di beni alimentari e l’1,7% in più per le bevande (alcoliche e analcoliche)  La composizione della spesa nel primo semestre 2018 vede una rimodulazione dei componenti rispetto all’analogo semestre dello scorso anno: si è speso meno per bevande analcoliche e ortaggi e di più per carne, uova e vini.  Si delineano le scelte dei consumatori circa il mutato modo di alimentarsi; i dati più evidenti sono “meno carboidrati e più proteine”. Riguardo i carboidrati le tendenze sono evidenti: rispetto al primo semestre 2017 le vendite di pasta di semola secca registrano una flessione del 2,4% in volume con una riduzione della spesa del 3% che si aggiunge a quella dell’1,4% già rilevata nel 2017 rispetto al 2016. Anche tra le farine, quella di frumento tenero registra flessioni in termini di volume del 4% (-2,7 in spesa dopo il -2,9% del 2017). Per quanto riguarda i vini, se ne sono acquistati meno, ma con prezzi in netto aumento che hanno determinato un complessivo aumento della spesa. Calano gli acquisti dei comuni e aumentano quelli dei Doc e Docg e per gli spumanti anche in volume (+3,6) non solo in valore.   Vendite dettaglio e Distribuzione moderna - Pur in presenza di una forte volatilità nei singoli mesi, il terzo trimestre del 2018 presenta nel complesso una crescita congiunturale delle vendite al dettaglio, sia in valore sia in volume; l’andamento moderatamente positivo riguarda, inoltre, sia il comparto alimentare sia quello non alimentare. Rispetto a un anno prima, tuttavia, i risultati del terzo trimestre sono negativi (-0,4%), e sintetizzano dinamiche notevolmente differenziate tra le varie tipologie distributive. A una sostanziale tenuta della grande distribuzione (+0,4%) e a una crescita sostenuta del commercio elettronico (+8,4%), si contrappone una diminuzione delle vendite realizzate dalle piccole superfici (-1,5%). In particolare per certi prodotti in aumento la vendita diretta. A inizio novembre i consumi sembrano affrontare un’altra contrazione.  
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 Prezzi al dettaglio - In relazione ai prezzi al dettaglio da evidenziare un aumento generalizzato dei prezzi oltre che per uova e burro, per la frutta e le carni, e flessioni generalizzate per gli ortaggi, soprattutto per le solanacee, per le quali nello scorso semestre i prezzi erano stati più che sostenuti per via degli effetti dell’estremizzazione dei fenomeni climatici.   Gli scambi con l'estero agroalimentari mostrano un rallentato aumento delle esportazioni del 3,1% su base annua, dopo il +6,8% del 2017. Il valore nei primi sei mesi del 2018 è arrivato a quasi 20,3 miliardi di Euro, dopo la cifra record del consuntivo 2017, 41miliardi, raggiunta grazie a un incremento del 6,8% rispetto al livello del 2016. La crescita nel primo semestre è comunque sintesi di un calo delle esportazioni del settore primario (-3,8%) dovuto principalmente alle minori disponibilità interne di ortaggi e frutta fresca (in valore rappresentano il 70% dell'export) e di un incremento di quelle dell'industria alimentare (+4,6%).  Il valore delle importazioni di prodotti agroalimentari nei primi sei mesi del 2018 è, invece, in lieve diminuzione (-0,8%), dopo il +4,5% del 2017. A diminuire sono sia le importazioni del settore primario (-1,5%), sia quel e del ’industria alimentare (-0,4%).   Indice dei prezzi all’origine - Nel secondo trimestre del 2018 l’indice dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli è aumentato del 5,3% rispetto allo stesso periodo del 2017. L’andamento dell’indice nel corso del 2018 risulta in flessione, soprattutto al netto delle componenti stagionali più soggette a oscillazioni: le variazioni mensili dell’indice “core” su base annua, dopo il massimo raggiunto a settembre del 2017, sono risultate progressivamente più contenute, registrando infine un dato negativo a giugno.  La tendenza dei prezzi agricoli negli ultimi mesi è stata opposta a quella dei mezzi correnti di produzione: l’indice Ismea ha infatti registrato aumenti progressivi fino al mese di maggio 2018 sia su base congiunturale (rispetto al mese precedente), sia su base annua (stesso mese del ’anno precedente); la tendenza espansiva sembra essersi interrotta. Complessivamente nel secondo trimestre l’indice Ismea dei prezzi dei mezzi correnti di  Produzione è cresciuto del 4,1%, soprattutto per gli incrementi che hanno interessato mangimi, prodotti energetici e materiali vari e piccoli attrezzi.  Nel complesso la redditività corrente degli agricoltori risulta in graduale peggioramento nei primi sei mesi del 2018.    Prezzi all’origine – La questione della difficoltà di raggiungere almeno un pareggio fra costi di produzione e redditività per diversi comparti permane anche nel 2018. L’andamento dei prezzi all’origine è ondivago e diversificato rispetto ai diversi comparti del settore agricolo e spesso all’interno di ogni comparto si possono riscontrare tendenze differenti. L’andamento climatico anche nel 2018, ha sicuramente giocato il suo ruolo, in riferimento sia alla quantità sia alla qualità dei prodotti con conseguenze sul mercato. A questo si aggiungono gli effetti delle scelte di consumo delle famiglie. A livello più generale i prezzi all’origine sono spesso determinati a livello internazionale dalle commodity e per l’Italia e soprattutto per certe colture la strada che può dare maggiori soddisfazioni e redditività è quella della differenziazione dei prodotti per qualità e tipicità delle produzioni.    Identikit del consumatore - Sobrietà, attenzione al risparmio, aspetti salutistici sono il filo conduttore delle scelte merceologiche degli acquirenti. L’identikit del consumatore è stato realizzato da uno studio di Nielsen: curioso ed esigente; legge le 
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etichette ed è attento agli ingredienti; apprezza le aziende ecosostenibili e con modalità di produzione a basso impatto ambientale. Il Censis, dal canto suo, rileva in una sua nuova ricerca che solo l'1% degli italiani sceglie prodotti alimentari unicamente in base al prezzo e si torna a spendere per il cibo ma con giudizio. Tracciabilità, genuinità, qualità e distintività sono le aspettative richieste dai consumatori. il 78% circa degli intervistati è pronto a pagare qualcosa in più per alimenti con ingredienti di produttori o fornitori locali italiani (il 38,5% almeno il 5% in più). Ma "italiano" è anche sinonimo di genuinità e qualità certificata dei prodotti, altro aspetto altamente apprezzato: infatti, il 78,5% del campione è disponibile a pagare di più per alimenti confezionati e realizzati con ingredienti certificati (il 34,8% almeno il 5% in più). Un ulteriore elemento significativo è la sicurezza alimentare, con il 77,3% degli italiani che si dichiara pronto a pagare di più per alimenti oggetto di controlli rigorosi sulla sicurezza e la qualità (il 38,4% almeno il 5% in più).   ANDAMENTI E TENDENZE 2018 IN ROMAGNA   Dalle analisi della Banca d’Italia e di Unioncamere emerge che la ripresa economica avviata è in atto ma fatica a consolidarsi e a prendere slancio. L’andamento dell’imprenditoria regionale è risultato infatti peggiore rispetto a quello riferito a livello nazionale, che ha visto le imprese attive segnare una lievissima flessione (-0,1 per cento) rispetto al terzo trimestre del 2017. Alla fine dello scorso trimestre, le imprese attive erano 404.512, con una riduzione pari a 1.580 unità (-0,4 per cento) rispetto al termine dello stesso trimestre dello scorso anno. In termini assoluti la perdita subita dalla base imprenditoriale regionale si è più che dimezzata rispetto a quella riferita ai dodici mesi precedenti (-3.798 unità, -0,9 per cento) e costituisce il minimo degli ultimi sette anni. La tendenza alla riduzione delle imprese attive nel terzo trimestre dell’anno prosegue comunque ininterrotta dal 2012. In Emilia Romagna A livello di macro settori, la base imprenditoriale regionale dell’agricoltura, delle costruzioni e dell’industria continuano a restringersi, mentre quella dell’aggregato dei servizi aumenta lievissimamente, compensando tendenze negative e positive al suo interno. La base imprenditoriale dell’agricoltura, silvicoltura e pesca si riduce di 1.010 unità (-1,7 per cento), una variazione determinata dall’agricoltura, mentre crescono le attività della silvicoltura (+21 unità) e continuano a crescere le imprese della pesca e acquacultura (+56 unità, +2,6 per cento).  In sintesi, in Romagna al 30.09.2018: 
 le imprese attive complessive sono 106.496: registrano una crescita di 108 unità e + 0,09% sul trimestre precedente, ma con una flessione media sul settembre del 2017 di circa -0,4%.  
 Le imprese agricole sono 16.099 in calo mediamente sul settembre 2017 dell’1,53%.  
 Le imprese femminili complessive sono 22.159, solo nella provincia di Rimini registrano una crescita e una variazione percentuale positiva del +0,3% rispetto alla stesa data del 2017.  
 Le imprese agricole femminili sono 3.031 in calo di 89 unità sul settembre 2017.  
 Le imprese giovanili complessive sono 7.356, in calo mediamente del -2,2% sul settembre 2017. Le agricole giovanili sono 520, in crescita media di circa il 6,4%.  
 Il totale complessivo degli occupati al primo trimestre è di 480.467 unità, di cui in agricoltura 29.260 in flessione di 458 unità sullo stesso periodo del 2017.  
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Il tasso di crescita trimestrale delle imprese attive è:  Emilia Romagna +0,10% Italia +0,20%  La variazione delle imprese attive al 30.09.2018 sul 2017 è: Emilia Romagna -0,4% Italia +0,08%  Gli occupati in agricoltura sono:  Emilia Romagna 77.025 Italia 967.810  Per i primi nove mesi del 2018 anche in Romagna l’agricoltura è tra i settori in sofferenza.  Vediamo più in dettaglio, ma sempre sinteticamente, l’andamento scorporato di alcune voci delle tre province.   Demografia delle imprese  Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2018 in provincia di Ravenna si evidenziano 39.226 imprese registrate al Registro delle Imprese, di cui 34.951 attive, cioè operative e senza procedure concorsuali in atto.  Per quanto riguarda l’andamento del terzo trimestre del 2018, si sono verificate 368 iscrizioni e 330 cancellazioni (al netto di quelle d’ufficio) per un saldo positivo netto pari a +38 unità. Il tasso trimestrale delle imprese registrate risulta in leggera crescita e pari a +0,10%, in linea con il dato regionale (+0,10%), ma lievemente inferiore a quello medio nazionale (+0,20%). Nel confronto con il 30 settembre 2017, si riscontra invece un lieve calo delle imprese attive del -0,6%, in linea con il dato regionale (-0,4%), mentre risulta praticamente stabile il dato nazionale (+0,08%). Con riferimento ai principali settori economici e considerando le imprese attive, si ritrovano, nell’ordine di incidenza percentuale: il Commercio (21,9% sul totale delle imprese attive), l’Agricoltura (20,0%), le Costruzioni (15,1%), il comparto delle Attività Turistiche e ad esse collegate, cioè le attività dei servizi di Alloggio e ristorazione (8,2%) e l’Industria in senso stretto (Manifatturiero 7,7%).  Rispetto al 30 settembre 2017, gli unici settori che vedono un incremento delle imprese attive sono quelli del Terziario, ad esclusione però del Commercio (-1,1%) e dei Trasporti e Magazzinaggio (-2,6%).  Anche nel periodo gennaio-settembre 2018, l’Agricoltura con 6.997 imprese attive, è tra i settori in sofferenza ed ha registrato un calo su base annua, in termini di variazione percentuale, circa il -2%.  Provincia di Forlì-Cesena - 42.388 imprese registrate, di cui 37.101 attive.  Nel terzo trimestre del 2018 si sono verificate 421 iscrizioni e 394 cancellazioni (al netto di quelle d’ufficio) per un saldo positivo di 27 unità; il tasso di crescita trimestrale delle imprese registrate è pari a +0,06%, inferiore al dato regionale (+0,10%) e nazionale (+0,20%). Nel confronto con il 30 settembre 2017 si riscontra un calo delle imprese attive dello 0,5%, in linea con il dato regionale (-0,4%), mentre risulta stabile il dato nazionale (+0,08%). Con riferimento ai principali settori economici e considerando le imprese attive, si ritrovano, nell’ordine di incidenza percentuale, il Commercio (22,2% sul totale), l’Agricoltura (17,8%), le Costruzioni (15,1%) e l’Industria in senso stretto (9,7%), tutti in diminuzione rispetto ai 12 mesi precedenti. 
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L’Agricoltura con 6.590 imprese attive, è tra i settori in sofferenza ed ha registrato un calo su base annua, in termini di variazione percentuale, pari a quasi -1,7%.  Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2018 si contano in totale 39.650 imprese registrate, di cui 34.444 attive.  Nel terzo trimestre del 2018 si sono verificate 396 iscrizioni e 353 cancellazioni (al netto di quelle d’ufficio) per un saldo positivo di 43 unità; +0,11% è il tasso di crescita trimestrale delle imprese registrate, dato in linea con il corrispettivo regionale (+0,10%) ma inferiore rispetto all’analogo tasso nazionale (+0,20%). Nel confronto con il 30 settembre 2017 si riscontra una stabilità delle imprese attive (+0,02%), in controtendenza alla dinamica regionale (-0,4%) e in linea con il dato nazionale (+0,08%). Con riferimento ai principali settori economici si trovano, nell’ordine, il Commercio (25,9% sul totale), in flessione (-0,9%) rispetto al medesimo periodo del 2017; le Costruzioni (incidenza del 14,1%, in flessione dello 0,9%); l’Alloggio e ristorazione (13,8%, stabile nel confronto temporale) e le Attività immobiliari (9,3%), in aumento dello 0,6%. Il settore agricolo, con 2.512 imprese attive, ha un peso percentuale sul totale delle imprese attive pari al 7,3% e registra un calo, rispetto al terzo trimestre dell’anno precedente, pari a -0,9%.  Imprese femminili  Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2018 le imprese femminili attive sono risultate 7.327, con una variazione percentuale negativa e pari a -0,7% rispetto alla stessa data del 2017, più o meno come il calo riscontrato per il totale delle imprese attive della provincia (femminili e non, pari -0,6%). Stabile la variazione percentuale media regionale delle imprese femminili (0,0%), in aumento, seppure modesto, invece la variazione media nazionale (+0,3%). Rappresentano il 21% del totale delle imprese attive, valore inferiore alla media nazionale (22,6%) e più o meno in linea con quello regionale (21,1).  Le imprese femminili appartengono per la maggior parte al settore del commercio; segue l’agricoltura con 1.105 imprese attive, con un calo di 46 unità rispetto alla stessa data del 2017; le imprese agricole femminili rappresentano il 15,1% sul totale delle imprese femminili e il 15,8% delle imprese del settore.  Provincia di Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2018 le imprese femminili attive sono risultate 7.656, con una variazione percentuale negativa e pari a -0,6% rispetto alla stessa data del 2017. Rappresentano il 20,6% del totale delle imprese attive, valore inferiore sia alla media nazionale (22,6%) che a quella regionale (21,1).  Le imprese femminili appartengono per la maggior parte al settore del commercio; segue l’agricoltura con 1.369 imprese attive, con un calo di 35 unità rispetto alla stessa data del 2017; le imprese agricole femminili rappresentano il 17,9% sul totale delle imprese femminili e il 20,8% delle imprese del settore.  Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2018 le imprese femminili attive sono risultate 7.536, leggermente in crescita e con una variazione percentuale positiva pari a +0,3% rispetto alla stessa data del 2017. Rappresentano il 21,9% del totale delle imprese attive, valore inferiore alla media nazionale (22,6%), ma superiore a quella regionale (21,1); in regione, infatti, dopo Ferrara (che mette a segno un tasso pari a 22,9%), Rimini è la seconda provincia emiliano romagnola per ciò che concerne il tasso di femminilizzazione delle imprese (21,9%). 
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Le imprese femminili appartengono per la maggior parte ai settori del commercio e del turismo (Attività dei servizi di alloggio e ristorazione). Al settore dell’agricoltura appartengono 557 imprese attive, con un calo di 8 unità rispetto alla stessa data del 2017; le imprese agricole femminili rappresentano il 7,4% del totale delle imprese femminili e il 22,2% delle imprese del settore.  Imprese giovanili (under 35 soci e titolari)  Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2018 in provincia di Ravenna sono risultate attive 2.390 imprese giovanili ed hanno subito una flessione pari a -3,4% rispetto allo stesso periodo del 2017; ciò si giustifica, in parte, anche con la perdita dei requisiti per la definizione di “impresa giovanile”, ossia il superamento della soglia dei 35 anni da parte dei soci e titolari. Rappresentano il 6,8% del totale delle imprese; in Emilia Romagna il 7,3% e in Italia il 9,5%. Appartengono in prevalenza ai settori del commercio, costruzioni e turismo.  Come consistenza, le imprese giovanili attive al 30 settembre 2018 per il settore agricolo sono risultate 215, con un’incidenza del 9% sulle giovanili e del 3,1% sulle imprese del settore agricolo; le imprese giovanili agricole, rispetto al 30 settembre dell’anno precedente, mettono a segno una variazione percentuale positiva pari a +3,9%.  Provincia Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2018 in provincia di Forlì-Cesena sono risultate attive 2.436 imprese giovanili ed hanno subito una flessione pari a -1,1% rispetto allo stesso periodo del 2017. Rappresentano il 6,6% del totale delle imprese; in Emilia Romagna il 7,3% e in Italia il 9,5%. Appartengono in prevalenza ai settori del commercio, costruzioni e turismo. Come consistenza, le imprese giovanili attive al 30 settembre 2018 per il settore agricolo sono risultate 214, con un’incidenza dell’8,8% sulle giovanili e del 3,2% sulle imprese del settore agricolo; le imprese giovanili agricole, rispetto al 30 settembre dell’anno precedente, mettono a segno una variazione percentuale positiva pari a +7%.  Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2018 in provincia di Rimini, sono risultate attive 2.530 imprese giovanili, con un calo pari al -2,l% rispetto allo stesso periodo del 2017. Rappresentano il 7,3% del totale delle imprese ed analogo valore si riscontra mediamente in Emilia Romagna; in Italia il peso percentuale delle imprese giovanili sul totale delle imprese attive è pari al 9,5%. Anche per la provincia riminese, appartengono in prevalenza ai settori del commercio, costruzioni e turismo. Come consistenza, le imprese giovanili attive al 30 settembre 2018 per il settore agricolo sono risultate 91, con un’incidenza del 3,6% sulle giovanili e del 3,6% sulle imprese del settore agricolo; le imprese giovanili agricole, rispetto al 30 settembre dell’anno precedente, mettono a segno una variazione percentuale positiva, pari a +8,3%.  Occupazione Provincia di Ravenna - Nel primo trimestre del 2018 la popolazione attiva di Ravenna è pari a 179.655 unità di cui 167.814 occupati e 11.841 disoccupati. La popolazione inattiva (persone di oltre 15 anni non in cerca di occupazione) ammonta a 158.319 unità.  In flessione la disoccupazione: il tasso di disoccupazione totale (15-64 anni), scende al 6,6%, contro il 7,2% del trimestre precedente ed addirittura il 9% di fine 2016.  I tassi di disoccupazione medi regionale e nazionale risultano, rispettivamente, 6,4% e 11,1%. 
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Il tasso di disoccupazione maschile, pari a 5,5%, cala rispetto al trimestre precedente (6,9%) ed anche rispetto a fine 2016 (7,2%); quello femminile, pari a 7,9%, invece aumenta un po’ rispetto a fine 2017 (7,5%).  Gli occupati in agricoltura si riducono: -402. Al primo trimestre 2018 gli occupati in agricoltura in provincia di Ravenna sono risultati complessivamente 12.499: 6.615 dipendenti e 5.884 indipendenti (in Emilia Romagna 77.025 occupati in agricoltura: 33.434 dipendenti e 43.591 indipendenti; in Italia 867.810: circa 458 mila dipendenti e 409 mila indipendenti).  Provincia di Forlì-Cesena - Nel primo trimestre del 2018 la popolazione attiva della provincia di Forlì-Cesena, è pari a 180.559 unità di cui 168.503 occupati e 12.056 disoccupati. La popolazione inattiva (persone di oltre 15 anni non in cerca di occupazione) ammonta a 157.757 unità.  In flessione la disoccupazione: il tasso di disoccupazione totale (15-64 anni), scende al 6,7%, contro il 7% del trimestre precedente. I tassi di disoccupazione medi regionale e nazionale risultano, rispettivamente, 6,4% e 11,1%. Il tasso di disoccupazione maschile, pari a 6%, cala un pochino rispetto al trimestre precedente (6,1%) e cala anche rispetto a fine 2016 (6,8%); anche quello femminile, pari a 7,4%, diminuisce rispetto a fine 2017 (8,1%) e rispetto a fine 2016 (8,3). Nei confronti del trimestre precedente, crescono gli occupati in agricoltura (+353), nelle costruzioni (+641) e nel commercio e turismo (+311 unità), mentre si riducono negli altri settori: nell’industria (-31 unità) e soprattutto nei servizi con 1.956 occupati in meno.  Al primo trimestre 2018 gli occupati in agricoltura in provincia di Forlì-Cesena sono risultati complessivamente 13.460: 6.597 dipendenti e 6.863 indipendenti (in Emilia Romagna 77.025 occupati in agricoltura: 33.434 dipendenti e 43.591 indipendenti; in Italia 867.810: circa 458 mila dipendenti e 409 mila indipendenti).  Provincia di Rimini - Nel primo trimestre del 2018 la popolazione attiva della provincia di Rimini è pari a 158.131 unità di cui 144.150 occupati e 13.981 disoccupati.  La popolazione inattiva (persone di oltre 15 anni non in cerca di occupazione) ammonta a 130.856 unità.  La popolazione attiva (o forze di lavoro) è in crescita di circa 2.616 unità rispetto al trimestre precedente: aumentano particolarmente le forze di lavoro femminili, di 1.806 unità, ma anche quelle maschili, di 810. In flessione la disoccupazione: il tasso di disoccupazione totale (15-64 anni), scende a 8,8%, contro il 10,2% del trimestre precedente. I tassi di disoccupazione medi regionale e nazionale risultano, rispettivamente, 6,4% e 11,1%. Sia il tasso di disoccupazione maschile, pari a 8,6%, sia quello femminile, pari a 9,1% calano rispetto al trimestre precedente (erano rispettivamente 9,8% e 10,6% a fine 2017).  Considerando i settori di attività, nei confronti del trimestre precedente, crescono gli occupati in quasi tutti i settori, ad eccezione dell’agricoltura che invece risulta in contrazione (-409 unità). Al primo trimestre 2018 gli occupati in agricoltura in provincia di Rimini sono risultati complessivamente 3.301: 2.471 dipendenti e circa 830 indipendenti (in Emilia Romagna 77.025 occupati in agricoltura: 33.434 dipendenti e 43.591 indipendenti; in Italia 867.810: circa 458 mila dipendenti e 409 mila indipendenti).    
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Tabella riassuntiva voci principali tendenze romagnole – elaborazione da dati Unioncamere Emilia-Romagna. Dati al 30 settembre 2018 e variazione % su settembre 2017   Romagna FC RN RA Tot. Imprese attive 106.496 37.101 34.444 34.951 Saldo annuo del totale impr.  -0,4% -0,5% +0,02% stabilità -0,6% Saldo totale terzo trim.   +108 unità (+0,09%) +27 unità (+0,06%) +43 unità (+0,11%) +38 unità (+0,10%) Agricoltura, silvicoltura  e pesca 16.099 6.590 2.512 6.997 Saldo annuo settore agricolo  -1,53% -1,7% -0,9% -2% Tot. femminili  22.519 7.656 (-0,6%) 7.536 (+0,3%) 7.327 (-0,7%) Agricole femminili   3.031 -89 unità 1.369 (-35 unità sul 2017) 557 (-8 unità) 1.105 (-46 unità sul 2017 Tot. giovanili 7.356 (-2,2%) 2.436 (-1,1%) 2.530 (-2,1%) 2.390 (-3,4%) Agricole giovanili   520 (+6,4%) 214 (+7%) 91 (+8,3%) 215 (+3,9% su ‘17) Tot. Occupati  480.467 168.503 144.150 167.814 Occupati in agricoltura  (al primo trim. 2018)  29.260 (-458 unità) 13.460 (+353 unità) 3.30 (-409 unità) 12.499  (-402 unità)        
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  ANDAMENTO METEOROLOGICO   L’annata agraria 2018 (novembre 2017/ottobre 2018) evidenzia da un andamento termico caratterizzato da temperature medie assai superiori alla norma climatologica trentennale di riferimento (periodo 1981-2010) e da precipitazioni nel complesso confrontabili con le medie climatologiche, quindi superiori all’annata precedente che fu assai secca, ma con cattiva distribuzione sia spaziale che temporale, ovvero con periodi scarsamente piovosi alternati a fasi nelle quali gli apporti sono stati eccessivi, specie in breve tempo (range 12-6-3-1 ore a causa di precipitazioni temporalesche anche di forte intensità).   I valori termici e pluviometrici riportati nel presente resoconto climatologico sono relativi ad un campione di sette stazioni di rilevamento situate nella fascia pianeggiante e di pianura pedecollinare della provincia, aventi una serie storica di dati almeno trentennale.  L’annata 2018 mostra una sensibile anomalia positiva di temperatura media annua di ben 1,3°C rispetto alla norma climatologica di periodo 1981-2010, quindi simile a quella occorsa nel 2017 (+1,4°C) collocandosi pertanto al terzo posto tra le più calde in una serie storica che parte dal 1950, dietro solo a quelle del 2014 (la più calda in assoluto con anomalia di +1,7°C), del 2017, ed alla pari con quella del 2015.  Da rimarcare come le prime 10 annate più calde dal 1950 appartengano al nuovo millennio, ovvero dal 2000 in poi, con una notevole concentrazione di esse dal 2010, il che rende bene l’idea di come il trend termico in regione, ma non solo, sia drammaticamente al rialzo. Eccessivamente caldi, in rapporto alla norma climatica, sono risultati i mesi di dicembre 2017, gennaio 2018 (il più mite della serie storica dopo quello del 2014), e, sempre nel 2018, i mesi di aprile (il più caldo in assoluto dal 1950), maggio (il terzo più caldo dal 1950), e da giugno ad ottobre con anomalie positive comprese tra 1,2 e 2,0°C con i picchi massimi in ottobre (quest’ultimo quinto ottobre più caldo dal 1950). Particolarmente consistenti sono risultate le anomalie termiche positive di gennaio (+3,0°C), aprile (+3,2°C), maggio (+1,7°C), ed ottobre (+2,0°C). Occorre precisare come una anomalia di temperatura media su base mensile già superiore al grado debba considerarsi sensibile, per cui il verificarsi sempre più spesso di anomalie mensili oltre i 
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3°C rappresenta un aspetto fortemente anomalo se non del tutto inusuale e che non trova alcun precedente nella nostra storia climatica.                Anomalia di temperatura media in °C di aprile 2018 in provincia di Ravenna. Fonte: ARPAE  I soli mesi di febbraio e marzo 2018 sono risultati più freddi rispetto alle medie di riferimento, con febbraio che indica una anomalia di -1,3°C essenzialmente per effetto della intensa ondata di freddo occorsa nella terza decade del mese, ovvero l’unico evento “invernale” degno di nota. Da segnalare anche la primavera 2018 come la terza più calda dal 1950 con anomalia di temperatura media di ben +1,4°C, e l’estate 2018 come quinta più calda con anomalia termica di temperatura media di +1,3°C. In particolare la stagione estiva non ha mostrato picchi severi di calore come occorso nelle recenti estati (temperature massime assolute anche oltre 40°C), ma è trascorsa all’insegna di una condizione di caldo costante con solo brevissime ed effimere pause.  Le precipitazioni sono risultate, a livello annuo, generalmente al di sopra della norma climatologica, con una anomalia percentuale di +22%, ovvero quasi un quarto di piogge in più, corrispondente ad una delle annate più piovose dal 2010 collocandosi sugli stessi livelli del 2010 stesso e, andando a ritroso nel tempo, del 2005 e del 2002, mentre l’anno più secco della serie storica è rappresentato dal 1988 con quasi il 50% in meno di piogge cumulate rispetto alla norma. Particolarmente piovosi sono stati i mesi di novembre 2017, febbraio, marzo, maggio e giugno 2018. Soprattutto febbraio 2018, con una anomalia pluviometrica percentuale di ben +407%, è risultato un mese estremamente piovoso ed il più umido dal 1950, con accumuli mensili compresi tra 150 e 200 mm ma localmente anche oltre (Faenza 204 mm). Mesi poco piovosi sono risultati dicembre 2017, gennaio, aprile, luglio e settembre 2018, mentre il recente ottobre è quasi rientrato nella norma climatologica solo grazie alle precipitazioni dell’ultima settimana del mese.  Da rilevare come il mese più asciutto dell’annata agraria sia stato aprile 2018 con un deficit di precipitazione di ben il 79% con cumulato mensile ovunque inferiore ai 20 mm di pioggia.  
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                  Precipitazione cumulata in mm di febbraio 2018 in provincia di Ravenna. Fonte: ARPAE  Inverno – La stagione 2017-2018 è stata caratterizzata da andamento termico nel complesso mite ma essenzialmente in gennaio, il quale, con un’anomalia termica di ben +3,0°C è risultato il più caldo dell’intero trimestre con totale mancanza di freddo. Temperature medie leggermente sopra norma in dicembre (+1,0°C), mentre il solo febbraio ha mostrato temperature sotto norma (anomalia di -1,3°C) con una intensa ondata di freddo nella terza decade del mese. Le piogge invernali sono state nel complesso abbondanti (+97%, quasi il doppio rispetto alla norma) ma con una netta diversificazione mensile: dicembre e gennaio con accumuli medi scarsi, inferiori a 20 mm in gennaio 2018, mentre il piovosissimo febbraio 2018, già analizzato in precedenza, da solo ha ampiamente controbilanciato il deficit accumulato nei mesi precedenti risultano decisivo nel determinare un inverno 2017-2018 piovoso. Ben 13-14 giornate con pioggia (accumulo giornaliero di almeno 1 mm) in febbraio. Nevicate anche in pianura e costa nella terza decade di febbraio ma con accumuli al suolo modesti (<5 cm).  Primavera - La primavera 2018 è risultata alquanto calda con un’anomalia di temperatura media di ben +1,4°C, il che la colloca al terzo posto nella graduatoria delle più calde dal 1950. Il mese più caldo è stato quello di aprile con uno scarto dai valori medi di +3,2°C (il più caldo dal 1950), ma anche maggio è apparso decisamente sopra le righe con una anomalia termica di +1,7°C (terzo più caldo dal 1950 in compagnia del maggio 2003). Solo il mese di marzo si è dimostrato leggermente freddo (anomalia termica di -0,8°C), specie nella prima metà del mese causa i postumi dell’irruzione di aria siberiana di fine febbraio. La primavera pur essendo stata calda è risultata comunque con piovosità normale rispetto alle medie climatiche di riferimento con uno scarto percentuale di appena -0,1% per effetto di una buona piovosità in marzo e maggio (anomalie tra  30 e 40%) che ha equilibrato gli scarsi apporti di aprile (-79%). Solo 3 giorni con pioggia in aprile, mentre nevicate diffuse, anche su pianura e costa, sono arrivate il primo marzo, con accumuli al suolo quasi ovunque superiori ai 10 cm.  
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Estate - Per quanto concerne l’estate 2018 si conferma nettamente il trend climatico dell’ultimo ventennio vocato a stagioni “roventi” e sovente fuori scala (2003-2012-2015-2017), presentandosi anch’essa assai calda e posizionandosi al quinto posto tra le più calde dal 1950 con una anomalia di temperatura media di +1,3°C. I tre mesi estivi hanno chiuso con anomalie termiche assai simili e superiori a +1,0°C (giugno +1,2°C; luglio +1,3°C; agosto +1,3°C).  Sono mancate le tipiche onde di calore estremo che avevano caratterizzato le stagioni recenti, ma in ogni caso il caldo è stato costante per tutta la durata del trimestre, con la fase più canicolare tra fine luglio ed inizio agosto, allorquando in provincia si sono toccare punte di temperatura massima di 37/38°C (lughese e faentino). In relazione alle precipitazioni esse sono state scarse in luglio (anomalia del -25% circa), con accumuli in provincia al di sotto del 30 mm salvo sul settore nord lughese (71,6 mm a Lavezzola), mentre in giugno ed agosto sono state più consistenti attestandosi su anomalie positive (rispettivamente +17% e +13%). Il computo stagionale delle precipitazioni indica una anomalia percentuale di +1,7% che corrisponde ad una piovosità tutto sommato nella norma.  I giorni piovosi raramente hanno superato il numero di 3-4 nei singoli mesi, ma il fatto che giugno ed agosto siano stati leggermente più piovosi rispetto alla norma rivela come gli episodi precipitativi siano stati spesso assai intensi con ratei anche oltre i 50 mm in un’ora.  Autunno - I primi due mesi dell’autunno 2018, corrispondenti agli ultimi due dell’annata agraria, sono trascorsi all’insegna di temperature medie superiori ai riferimenti climatici, con settembre che ha chiuso con anomalia termica di +1,4°C ed ottobre con anomalia di +2,0°C, proseguendo la sequenza di mesi anormalmente caldi che continua ininterrottamente da aprile. In merito alla piovosità i due mesi hanno visto un andamento di segno opposto, con un settembre poco piovoso (anomalia di -37%), ed un ottobre più piovoso ma solo grazie alle piogge intercorse nell’ultima settimana, le quali hanno portato il computo mensile ad allinearsi alle attese del periodo.  Da sottolineare come in entrambi i mesi, ma in particolare in quello di settembre, le piogge siano state molto variabili e discontinue su aree territoriali anche vicine tra loro a causa dell’origine in prevalenza temporalesca dei fenomeni. In settembre si sono avuti 5 giorni con pioggia, mentre una decina sono occorsi in ottobre. Nella tabella seguente sono riportate, a titolo riepilogativo, le temperature medie mensili in °C dell’annata agraria 2018 ed i raffronti con le medie climatologiche del trentennio 1981-2010 su un campione di sette stazioni di rilevamento situate in provincia, sia in forma testuale che grafica:       



23  

Annata agraria 2018 T media °C CLIMA 1981-2010 °C Anomalia °C Novembre 9,1 8,7 0,4 Dicembre 4,9 3,9 1,0 Gennaio 6,0 3,0 3,0 Febbraio 3,6 4,9 -1,3 Marzo 8,7 9,5 -0,8 Aprile 15,8 12,6 3,2 Maggio 19,2 17,5 1,7 Giugno 22,5 21,3 1,2 Luglio 25,4 24,1 1,3 Agosto 25,3 24,0 1,3 Settembre 21,1 19,7 1,4 Ottobre 16,6 14,6 2,0 Annata agraria 14,9 13,6 1,3    

Provincia RA: Dati medi e grafico di temperatura media mensile ed anomalie in °C novembre 2017- ottobre 2018. Fonte dati: reti ARPAE, ASMER e MNW     
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Nella tabella seguente sono invece indicate le precipitazioni mensili dell’annata agraria 2018 ed i confronti con le medie climatologiche del trentennio 1981-2010, sempre sul medesimo campione di stazioni di rilevamento:  Annata agraria 2018 Pioggia media mm CLIMA 1981-2010 °C Anomalia % Novembre 175,1 80,2 118 Dicembre 30,4 54,7 -44 Gennaio 10,6 37,5 -72 Febbraio 185,7 36,6 407 Marzo 70,6 51,4 37 Aprile 12,6 59,5 -79 Maggio 76,7 54,8 40 Giugno 71,8 61,2 17 Luglio 35,5 47,3 -25 Agosto 71,1 62,8 13 Settembre 50,1 79,8 -37 Ottobre 65,4 75,0 -13 Annata agraria 855,6 700,8 22    

Provincia RA: Tabella e grafico dei dati medi ed anomalie di precipitazione mensile in mm novembre 2016- ottobre 2017. Fonte dati: reti ARPAE, ASMER e MNW  
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GLI EVENTI ATMOSFERICI PIÙ SIGNIFICATIVI IN PROVINCIA Temporali violenti, siccità, caldo, vento forte, grandinate  Si riportano in sintesi gli eventi atmosferici più significativi, per intensità ed estensione, che hanno interessato le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini nel corso dell’annata agraria 2018.   Novembre 2017 molto piovoso (+117% di anomalia), con gran parte delle precipitazioni occorse nella prima metà del mese e in particolare dal 5 all’8. Le precipitazioni più intense si sono registrate martedì 7 quando si sono raggiunti localmente valori giornalieri tra 90 e 100 mm sulla pianura ravennate, e giovedì 13, quando nell’area pedecollinare e sui rilievi delle province di RA ed FC i pluviometri hanno registrato valori anche superiori ai 100 mm.  Per quanto concerne le temperature, si notano valori prossimi alla norma con escursioni termiche elevate nella parte centrale del mese in concomitanza a temporanea stabilità.  Dicembre 2017 è risultato un mese piuttosto mite (anomalia di +1,0°C) e poco piovoso (-44%) ad eccezione del crinale appenninico laddove gli apporti sono stati più consistenti. Fase fredda ma non intensa tra i giorni 5 e 7 e tra i giorni 18 e 24, con temperature minime comprese tra -4 e -6°C nelle pianure del lughese, del faentino e del forlivese.  Gennaio 2018 ancora poco piovoso con precipitazioni inferiori alla norma, mediamente del 72% in meno rispetto alla climatologia di periodo 1981-2010. Mese estremamente mite con anomalia termica (temperatura media) di ben +3,0°C, con scarti maggiori dalla norma nelle temperature massime. Il picco delle massime giornaliere si è avuto il giorno 9 con valori fino a 16 °C (circa 8-9 °C oltre la norma). Lieve fase fredda tra i giorni 19 e 22 ma con temperature minime non oltre -5°C. Nevicate in pianura del tutto assenti.  Febbraio 2018 è risultato un mese estremamente piovoso (al primo posto dal 1950) con un surplus del 407% e cumulato mensile compreso tra 150 e 250 mm con massimi su faentino, forlivese e cesenate. L’evento caratteristico del mese è occorso nell’ultima settimana quando l’arrivo, nella giornata di domenica 25, di aria gelida siberiana particolarmente fredda ha determinato la fase più fredda di tutto l’inverno.  Si sono registrate temperature massime molto inferiori alla norma e precipitazioni da mercoledì 21 a venerdì 23, nevose sui rilievi con accumuli significativi. Nevicate in pianura, per lo più deboli, si sono verificate tra i giorni 26 e 28; più consistenti sui rilievi ma non abbondanti. Temperature minime comprese tra -7 e -9°C in pianura e costa il giorno 28; fino a -11/-12°C sulla fascia pedecollinare.  Marzo 2018 è stato moderatamente freddo e nevoso; ad inizio mese è rimasta aria siberiana (punte di -4/-5°C in pianura nonostante il cielo coperto), con molta neve in montagna.  Dopo pausa mite è tornato il freddo e nella terza decade, e dal 22 al 26 si sono avute gelate tardive con valori minimi di -2/-4°C sulle pianure del faentino, lughese, forlivese e cesenate con qualche danno ai fruttiferi.  Precipitazioni in generale superiori alle attese con un surplus in Romagna del 37%. Il giorno 1 estese nevicate hanno coinvolto tutto il territorio fino alla linea di costa con circa 10-15 cm al suolo; fino ai 20 cm sui primi rilievi. Pioggia congelantesi nei giorni 2 e 3 con notevoli disagi e danni strutturali per il peso del ghiaccio di pioggia su Appennino.  
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Da rilevare come il giorno 1 la temperatura dell’aria non sia mai salita sopra lo zero determinando una giornata di ghiaccio, evento molto raro in marzo.  Aprile 2018 si è mostrato siccitoso e molto caldo, con temperature massime tra le più elevate degli ultimi decenni; infatti nella seconda metà del mese registrate temperature tra 25 e 29 °C (tipiche della seconda metà di giugno). L’anomalia termica media mensile è stata di +3,2°C, vale a dire l’aprile più caldo dal dopoguerra. In tutto il mese piogge inferiori alla norma con un deficit a livello medio romagnolo di ben il 79%. Le poche precipitazioni si sono concentrate nella prima metà del mese, con fenomeni peraltro assai deboli.  Temporali praticamente assenti così come assenti sono state le gelate tardive.  Maggio 2018 è stato caratterizzato da una ripresa delle precipitazioni presentando una anomalia percentuale in Romagna del +40% in almeno 10-12 giorni di pioggia ben distribuiti nell’arco del mese. Mese tuttavia caldo con una anomalia di temperatura media di ben +1,7°C ovvero il terzo maggio più caldo dal 1950. Massime intorno o superiori ai 30°C tra il 27 ed il 31.  La presenza di aria assai calda ma anche di condizioni atmosferiche instabili, hanno favorito il ritorno in grande stile dei temporali, specie nelle prime due decadi del mese.  Temporali anche forti con colpi di vento sono stati segnalati nei giorni 9-13-14-17-22-28-31.  Grandinate sulle province di RA ed FC nei giorni 9-13-14-17-28-31; particolarmente severe quelle dei giorni 13 (faentino e lughese con danni notevoli) e 14 (comprensori di Ravenna e lughese settentrionale). Il temporale del giorno 17 ha scaricato 48,8 mm di pioggia a Lugo in meno di 1 ora.  Giugno 2018 si è distinto per precipitazioni prossime o di poco superiori alle attese climatiche con un surplus di pioggia del 17%. Il mese ha avuto tempo variabile o lievemente instabile con frequenti temporali, particolarmente nella prima metà del mese.  Le temperature si sono mostrate ancora una volta superiori alla norma con una anomalia positiva di +1,2°C rispetto al clima recente, anche se non si sono manifestate onde di calore particolarmente importanti con massime assolute in genere al di sotto dei 35°C.  Nonostante la piovosità sia stata oltre le medie climatiche si sono avuti pochi giorni di pioggia (appena 5), pertanto i fenomeni sono risultati giocoforza alquanto intensi: sui 40-50 mm nel comprensorio di Ravenna il giorno 13, e tra i 40 ed i 60 mm su buona parte della regione il giorno 14 con picchi a Bagnacavallo e Forlì.  Grandinate locali il giorno 8; anche intense il giorno 13 nelle zone di Ravenna e Forlì; più deboli su lughese settentrionale il giorno 14 e localizzate tra lughese e faentino nei giorni 22 e 28.  Luglio 2018 ha annoverato temperature superiori alla norma con una anomalia media di +1,3°C; anche in questo caso non si sono avute onde di calore severe, tuttavia il caldo è stato costante per tutto il mese con un picco di intensità alla fine allorquando si sono avute punte massime di 36-38°C sulla pianura lughese, faentina, forlivese e cesenate. Precipitazioni nel complesso scarse con una anomalia di -25% ed accumuli di pioggia inferiori a 50 mm eccezion fatta per il lughese nordoccidentale (Lavezzola 71,6 mm). Attività temporalesca tutto sommato nella norma, più intensa nei giorni 11 e 16; in questa ultima circostanza è stato segnalato qualche episodio di grandine su lughese e nei comprensori ravennate e riminese.  



27  

Agosto 2018 è risultato un mese ancora una volta piuttosto caldo, con una anomalia di temperatura media di +1,3°C. Alte temperature, sebbene non in forma eccezionale, nei primi giorni del mese con picchi di calore fino a 36-38°C tra lughese, faentino e forlivese.  Piovosità mensile leggermente superiore alla norma con anomalia positiva del +13% in 5-6 giornate piovose grazie ai temporali occorsi nella seconda e terza decade del mese.  Temporali anche di forte intensità nei giorni 14 (oltre 50 mm di pioggia tra Lavezzola e Voltana; oltre 40 mm a Faenza), 15 (55 mm ad Alfonsine), e 25 (43 mm a Faenza).  In occasione dei fenomeni temporaleschi del giorno 25 si sono registrate grandinate nel faentino con forti raffiche di vento (fino ad 80 km/h).             Allagamenti nelle campagne del faentino in seguito al temporale del 25 agosto  (Fonte: Condifesa Ravenna)  Settembre 2018 ha confermato il trend dei mesi precedenti rivolto a temperature costantemente superiori alla norma climatica, presentando una anomalia media di +1,4°C, con valori massimi sovente oltre i 30°C fino al giorno 23.  In un contesto mensile assai caldo è tuttavia occorso un notevole raffreddamento a fine mese associato a temperature minime prossime a soli 2/3°C nelle campagne del lughese, faentino e forlivese. Il mese nel suo complesso è risultato poco piovoso (deficit pluviometrico provinciale del 37%) con soli 5 giorni con pioggia; ma alcuni eventi precipitativi sono stati assai severi; in tal senso spiccano i 66 mm di Alfonsine il giorno 1 in circa un’ora durante un violento temporale con debole grandine, ed i 51,2 mm a Faenza (40,4 mm a San Pietro in Vincoli; 34,6 mm a Forlì), sempre in circa un’ora, per il passaggio di una intensa linea temporalesca. Anche in questa circostanza segnalati locali episodi di grandine con venti oltre i 60 km/h. Notevole la concentrazione di piogge violente in breve tempo tra agosto e settembre, aspetto che ben si correla alle conseguenze del riscaldamento climatico. Forti venti di bora il giorno 24.     Campagne allagate ad Alfonsine in seguito al temporale del primo settembre:  (Fonte Il Resto del Carlino)      



28  

Ottobre 2018 si è riproposto assai caldo ovunque con una anomalia di temperatura media di ben +2,0°C che lo colloca ai primi posti dal 1950. Temperature molto elevate si sono registrate il giorno 24 con un picco di 28°C a Faenza, ovvero il nuovo record di temperatura massima assoluta per la terza decade di ottobre, e di 27°C a Forlì. Sono mancati dei tutto i tipici e repentini raffreddamenti che di norma caratterizzano il mese in esame. Le precipitazioni sono state leggermente inferiori alle attese climatiche nonostante il recupero di fine mese, e nel complesso nei 7-9 giorni di pioggia occorsi le precipitazioni sono risultate in prevalenza poco consistenti. L’anomalia mensile su base provinciale è stata del -13% con piogge di rilievo solo a fine mese e nei giorni 2 e 17. Temporali di una certa intensità si sono verificati il giorno 21 con raffiche di vento fino a 70 km/h; nella stessa occasione segnalata presenza di grandine di piccole dimensioni tra lughese, faentino, forlivese, cesenate e riminese; anche con accumuli al suolo nelle colline della provincia di FC     COMPARTO FRUTTICOLO    
 ALBICOCCO   Estensione e produzione in Romagna – La coltura dell’albicocco, prendendo come riferimento la serie dal 2015 ad oggi, registra da alcuni anni a questa parte un’espansione nelle superfici in Romagna (dove gravitano circa il 70% degli ettari complessivi regionali), in particolare nelle zone maggiormente vocate come il ravennate e il forlivese-cesenate. Alcune centinaia di ettari sono presenti anche nel riminese. Il 60% della superficie ad albicocco si trova in pianura.  Al 2017 la superficie romagnola interessata da questa coltura era di circa 4.100 ettari (Ravenna 2.230 ettari; Forlì-Cesena 1.730 e Rimini 135), sui 5.838 della superfice complessiva regionale.    Albicocco superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE  Ha Resa media  Forlì-Cesena  1.730 150  Ravenna   2.230 257  Rimini  135 130       Tot. Romagna  4.095 (70%) 179  Totale regione  5.838 207,7   
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Per fare un esempio concreto sul 2018 riportiamo la serie 2015/2018 della provincia di Ravenna. Come si evince dalla tabella sottostante, nel 2018 la superficie coltivata ad albicocco ha un’estensione di 2.560 ettari (+15% sul 2017), dei quali in produzione 1.970 (1.600 nel 2017) e in allevamento 590 ettari. La resa media è di 100 quintali per ettaro, meno della metà rispetto a quella del 2017 che era 257 q.li/ha).   Il cesenate, in annate ordinarie, ha una grande produzione di albicocche in generale, il ravennate ha un’estensione importante di varietà tardive. Particolarmente vocate le zone di collina e pedecollinari e in questi ultimi anni anche la pianura vede la presenza di questa coltivazione, che prosegue la sua avanzata sul pesco.    Prov. RA ettari coltivati  ettari in produzione Anni 2018 2017 2016 2015 2018 2017 2016 2015            Albicocco 2.560 2.230 2.140 1.950 1.970 1.600 1.506 1.433   Produzione Romagna – L’area della Romagna considerata, registra un forte calo di prodotto nel 2018. L’andamento stagionale ha reso difficile la corretta maturazione e differenziazione del prodotto: il freddo primaverile sommato alle piogge ha avuto come risultato bassi livelli di produzione. Resta vero che la specie è in aumento per ettari coltivati e si sta verificando uno spostamento verso la coltivazione delle varietà tardive con incrementi maggiori rispetto a quelli delle precoci. Le zone collinari sono quelle che hanno sofferto la situazione più pesante. Rispetto al 2017, anno di abbondanza di frutti con una produzione del doppio e anche del triplo rispetto al 2016, è venuto a mancare circa il 50% di prodotto. La resa media si è aggirata attorno ai 100 quintali/ha a fronte di una resa media del 2017 di circa 179 q/ha. In confronto ad annate non eccezionali, né in negativo né in positivo, la produzione dell’albicocco è stata comunque inferiore in media di circa il 40%. In alcune zone pedecollinari il calo è stato addirittura compreso fra l'80% e il 90%. Il trend romagnolo, e quello fotocopia nell’area bolognese, hanno influito sull’andamento dell’albicocco per l’intera regione.  La situazione anche a livello nazionale è stata caratterizzata da una produzione inferiore: in Italia complessivamente la flessione media è stata del 30%.   Qualità - La qualità non è stata sempre delle migliori: il freddo ha influito su colore, sapore e grado zuccherino. Nel 2018 è venuto a mancare il prodotto intermedio e la qualità di prima categoria è stata meno performante di quella del 2017.    Prezzi all’origine e andamento campagna commerciale – Le aspettative sui prezzi all’origine sono state disattese. La mancanza di albicocche non ha avuto conseguenze positive sui prezzi: pur se in certi casi sono stati mediamente quasi il doppio rispetto a quelli del 2017, sul valore finale ha inciso la mancanza di prodotto, che non si è tradotta in remuneratività. Le piogge di fine maggio hanno avuto un impatto oltre che sulla qualità organolettica della frutta anche sul consumo, che è stato in qualche modo più basso. L’andamento commerciale è risultato abbastanza brillante per le ultime partite di varietà tardive, dall'apprezzabile profilo qualitativo. Nonostante ciò, il 2018 per l’albicocco è stato un anno veramente difficile ed è quasi impossibile parlare di redditività e risultato economico per le aziende.   Approfondendo sinteticamente la dinamica dei prezzi all’origine delle albicocche, la partenza a maggio era stata importante, con prospettive sui 1,20 Euro/kg per poi scendere fino 0,50-0,60 Euro/kg. Nella seconda parte dell’estate invece i prezzi sono risaliti fino 
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agli 0,80-0,90 Euro/kg. In Italia e all'estero continua una richiesta di prodotto di qualità che non sempre c’è. Nel 2017 ci si attestò a 0,40-0,50 Euro/kg per i prezzi medi all’origine, di circa il 40% inferiori a quelli del 2016. L’andamento dei prezzi, in parte migliore di quello registrato nel 2017, come sottolineato non porta redditività in quanto è venuto a mancare molto prodotto.    andamento prezzi medi all’origine  2018 Anni 2015 2016 2017 Euro/kg*      Albicocco +25% su ‘14 +20% su ‘15 -40% su ‘16  0,40 – 0,50 Euro/kg Da 1,20 a 0,55 a 0,85   Superficie e produzione italiana – Le superfici coltivate in Italia, primo produttore a livello Europeo, in un decennio sono passate da circa 17.000 ettari in piena produzione ai 20.800 ettari stimati per il 2018 (+4% sul 2017). Più altalenante, rispetto alle superfici, l'evoluzione dell'offerta a causa degli andamenti climatici che spesso incidono sensibilmente sulla produttività della coltivazione.  A livello nazionale, negli anni recenti l'offerta più elevata si era registrata nel 2012, con poco oltre le 250.000 tonnellate a cui sono seguite annate deficitarie con quantitativi mediamente attorno alle 200.000 tonnellate, e solo lo scorso anno il totale è salito sopra le 300.000 tonnellate.  Per il 2018 i quantitativi sono scesi sotto le 200mila tonnellate: -30% sul 2017 con 240mila tonnellate (anno in cui si è registrato un +43% sul 2016.) a causa dell'impatto del gelo ed altri problemi climatici (piogge, umidità elevata e diverse grandinate in molte regioni).   
 Consumi interni - Il trend nazionale degli acquisti evidenzia un andamento in crescita, con una variazione nell'ultimo quinquennio del +13% nelle quantità, passate da 75.000 a 85.000 tonnellate. Le albicocche fra le estive riscuotono maggiore interesse: lo dimostra il costante aumento dell'indice di penetrazione, la percentuale di famiglie che almeno una volta nell'arco dell'anno hanno acquistato questo frutto, che è passata dal 64% al 70% in dieci anni. Aumentano dunque le famiglie che acquistano albicocche, ma unitariamente lo fanno con quantità leggermente inferiori rispetto al passato: nel 2017 ciascuna famiglia acquirente di albicocche lo ha fatto mediamente per 4,74 kg con una spesa annua di 10,80 Euro.  Produzione Europea - Dopo gli elevati quantitativi dello scorso anno, pari a 680mila tonnellate, le stime 2018 riportano una situazione di normalità registrando un -18%, con circa 550mila tonnellate a livello Europeo. Determinano il calo l'Italia che, dopo il record produttivo del 2017, sembra evidenziare una flessione di oltre il 30%, la Francia che con circa 134mila tonnellate flette del 14% e la Grecia in diminuzione del 12% con un'offerta stimata sulle 80mila tonnellate. Unico Paese in controtendenza la Spagna che con poco meno di 143mila tonnellate registra un +9% sul 2017. Laddove le produzioni sono stimate in calo - spiega il Cso Italy - la causa 

ALBICOCCHE – PROD. in tonnellate       2015 2016 prev. 2017     Prev. 2018  ITALIA 200.319 167.009 240.000 190.000  di cui Emilia Romagna 52.272 55.409 77.990 -30% sul ‘17        
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è da ricercare nell'alternanza fisiologica della produzione e nelle gelate che hanno danneggiato diverse aree Europee. L'espansione della Spagna è dettata in parte da un andamento favorevole alla coltivazione, nonostante alcuni problemi sul precoce, ma soprattutto all'aumento degli investimenti in particolare nella regione Murcia.  Import/Export – Le albicocche hanno come principale sbocco il mercato nazionale. Discreta performance anche per le esportazioni, in cui il nostro Paese è terzo dietro a Spagna e Francia. Le principali destinazioni delle albicocche italiane sono la Germania e l’Austria, seguite dai Paesi dell'Est Europa.  L’Italia importa albicocche dai paesi dell'Unione Europea e si contrae il prodotto in entrata dai Paesi nordafricani.        
  CILIEGIO   Estensione e produzione in Romagna – Negli ultimi anni la superficie coltivata a ciliegio è andata aumentando, di circa il 10%, anche in Romagna e anche in pianura. Il 2017 è stato un anno di produzione piena con un +40% di resa media rispetto al 2016. Andamento diverso in questo 2018. Il clima ha avuto un impatto poco positivo sulla produzione precoce di ciliegie a causa della primavera molto piovosa. Poi il maltempo estivo ha avuto effetti anche sulle altre varietà con grandine, piogge violente e vento.  In Romagna, con Forlì-Cesena che ha la maggior estensione, complessivamente si è registrata una contrazione produttiva media di circa il 30% (-48% in provincia di Ravenna).  Al 2017 la superficie romagnola coltivata a ciliegio era di circa 746 ettari (Ravenna 158 ettari; Forlì-Cesena 538 e Rimini 50), sui 2.265 ettari della superfice complessiva regionale, rappresentando il 32,9% della superfice totale.  Nel 2018, sempre come esempio del trend, gli ettari coltivati in provincia di Ravenna sono 174, +10% sul 2017, e gli ettari in produzione sono stati 104 con una resa media di 60 q-li/ha a fronte dei 140 del 2017. La contrazione produttiva in provincia di Ravenna è stata di circa il 48%.         
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 Ciliegio superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media  Forlì-Cesena 380 538 75  Ravenna  86 158 140  Rimini 30 50 70       Tot. Romagna 496 746 (32,9%)  95  Totale regione 1.878 2.265 81.8   La Corniola di Cesena, la varietà croccante che si produce nelle colline romagnole prevalentemente del cesenate, che ha visto il periodo clou di raccolta dal 20 giugno, ha seguito questo trend sopra riportato, con una produzione inferiore del 30-35% per problemi di allegagione complicata dalle condizioni meteo non ideali con il maltempo che ha danneggiato parte della produzione, a macchia di leopardo.  Emilia Romagna - In generale l’andamento descritto sinteticamente per l’area romagnola è quello che ha caratterizzato l’intera regione Emilia Romagna, con un’annata negativa in riferimento al raccolto determinato da una minor presenza di frutti sulle piante a causa delle piogge. A livello regionale si stima complessivamente un calo del 60% rispetto al 2017 con impianti che non sono andati nemmeno al raccolto per il craching e la monilia dovuta alle piogge. In Emilia ad esempio, a Vignola, è stata circa il 35% in meno la produzione per condizioni sfavorevoli durante l’allegagione.   Italia - Questo trend si è verificato in tutta Italia, anche in altri areali fra i quali ricordiamo il calo di circa il 20% della produzione di ciliegie Ferrovia in Puglia (Bari), con prezzi al produttore che dai 5 Euro iniziali sono arrivati anche sotto i due Euro, mettendo a rischio la convenienza della raccolta. Situazione non migliore nemmeno per la Ciliegia di Pecetto delle colline torinesi.  Quotazioni - La domanda non è mancata. I prezzi al produttore sono stati nell’insieme abbastanza soddisfacenti in Romagna, a parte una settimana in giugno a causa di sovrapposizione di prodotto, ormai fisiologica, proveniente da diversi areali nazionali e internazionali (in primis Spagna). La Corniola di Cesena, in genere, ottiene quotazioni migliori rispetto alle altre per le sue qualità organolettiche conosciute anche dagli operatori del commercio. In questo 2018 ha però un po’ sofferto anche la Corniola, con frutti di pezzature mediamente inferiori allo standard elevato.  Qualità - Complessivamente l’annata delle ciliegie è stata abbastanza buona: le precoci hanno dato frutti di ottima qualità. Qualità che un po’ ha risentito delle frequenti piogge di maggio e giugno per le altre varietà con danni da spacco e marciume.     
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  MELO   Estensione e produzione in Romagna - La coltivazione del melo è distribuita nelle zone romagnole del forlivese e del cesenate, prevalentemente del ravennate, e per l’85% in pianura. Registra lievi costanti aumenti nel corso degli anni.   Al 2017 la superficie romagnola coltivata a melo era di circa 1.633 ettari, il 32% della superficie totale regionale di 5.102 ettari, coperta per il 48% da Ferrara. In Romagna nel 2017 sono così distribuiti gli ettari: Ravenna 1.260 ettari; Forlì-Cesena 358 e Rimini 15, come da tabella seguente:    Melo superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q.li/ha  Forlì-Cesena 315 358 440  Ravenna  1.060 1.260 400  Rimini 10 15 240       Tot. Romagna 1.385 1.633  (32%) 360  Totale regione 4.165 5.102 417,5   In provincia di Ravenna la superficie coltivata a Melo per il 2018 è di 1.273 ettari (+1% sul 2017), di cui in produzione 1.083. In allevamento gli ettari sono 190. La resa è stimata intorno ai 400 q.li/ha. Segue tabella esemplificativa dell’andamento 2015/2018:   ettari coltivati  ettari in produzione Anni 2018 2017 2016 2015 2018 2017 2016 2015 Melo 1.273 1.260 1.200 1.100 1.083 1.060 1.010 927  Estivo e autunno-invernale - Per le mele si viene da un 2017 caratterizzato complessivamente, a livello nazionale e internazionale, da una forte mancanza di prodotto in generale causa condizioni meteo estremamente avverse di quell’anno. Nell’area ravennate e romagnola, di contro, la produzione complessiva, estiva e invernale, registrò un sensibile aumento pur con un calo di quella invernale.  Nel 2018, in Romagna si stima una produzione di mele simile a quella del 2017, annata positiva in questo areale a differenza di quelli del Nord Italia e dell’Europa (vedi ad esempio Polonia) e anche nel 2018 si è registrato un leggero calo nelle Gala estive, con scostamenti di entità non particolarmente rilevante. La Romagna da fine aprile ha subito diversi eventi grandinigeni. A raccolta iniziata, la qualità è apparsa ottima, ma il maltempo ha influito a macchia di 
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leopardo sulla quantità di diverse varietà. Complessivamente, come anticipato, la produzione si presenta come quella del 2017, forse anche leggermente in aumento.  In Italia, le avversità climatiche, come le grandinate degli ultimi mesi e soprattutto i violenti e frequenti eventi temporaleschi di ottobre, hanno modificato il quadro previsionale delle autunno-invernali.   Qualità - Le produzioni romagnole sono altalenanti con qualità media discreta. Per le Gala la produzione è alta e al di sopra delle previsioni nei primi giorni di raccolta e la qualità buona. Il mercato è un po’ bloccato: l’offerta è tanta, si prevede di riuscire a vendere tutto il prodotto, ma con lentezza. I calibri sono nella norma, la qualità dei frutti ottima e non si segnala nessun problema fitosanitario specifico. Dal punto di vista organolettico e qualitativo la situazione al momento è giudicata molto buona. La grandine ha interessato aree piuttosto limitate, con danni leggeri, e tenuto conto dell'andamento climatico degli ultimi mesi si prevede che la quantità di mele da destinare alla trasformazione sarà certamente inferiore rispetto alla scorsa stagione e ritornerà su livelli "normali", tra l'11 e il 12% della produzione totale.  Produzione Emilia Romagna – In Emilia Romagna la superfice a melo è tendenzialmente stabile, in leggera flessione, e così la produzione: circa 4.700 gli ettari investiti a melo, la produzione 2018 si dovrebbe attestare circa su 1,7 milioni di quintali.  Produzione italiana – In base alle analisi di Assomela e Cso, per l'Italia si prevede una produzione stimata in 2.199.526 tonnellate, in recupero rispetto a quella particolarmente scarsa dello scorso anno, ma in leggera riduzione (-6%) rispetto alla media 2014-2016. Gli andamenti della produzione per la stagione entrante sono diversi per le regioni italiane: recuperano la perdita dello scorso anno, attestandosi però al di sotto del pieno potenziale produttivo sia il Trentino che l'Alto Adige; cresce, invece, in maniera significativa il raccolto del Piemonte, guidato da nuovi meleti piantati in sostituzione del kiwi. Le altre regioni tornano a livelli produttivi paragonabili a quelli del 2016. In Veneto il frutto sembra essere stato pesantemente aggredito dalla cimice asiatica, fino a portare alla perdita di circa il 50% del prodotto. Al quadro sopra riportato, però, si aggiungono gli ingenti danni causati dalla violenta ondata di maltempo che ha insistito sull’Italia nel mese di ottobre e per parte dell’inizio di novembre. 
 Previsioni di produzione italiane a livello regionale. Fonte: Assomela/CSO 2018  Rispetto alla situazione Europea, l'Italia presenta dinamiche varietali distintive ed incoraggianti. Si riassesta, pur perdendo forza rispetto al periodo precedente, la Golden Delicious (-16% sul 2014-2016), con una riduzione significativamente maggiore rispetto al quadro Europeo. Tra la varietà maggiori, solo la Gala supera il volume medio di produzione del triennio 2014-2016 (+3%). Crescono ancora le "altre varietà" che includono 
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in particolar modo le nuove varietà club (+61% sul triennio 2014-2016), a dimostrazione dell'interesse dei consumatori verso le nuove proposte dei consorzi italiani.  Produzione Europea - A livello Europeo si prevede per il 2018 un raccolto di 12 milioni e 611 mila tonnellate di mele (di cui 8milioni circa sul mercato delle mele fresche), con un recupero sulla consistente perdita del 2017 (+36%) ed un aumento del 3% sulla produzione media del triennio 2014-2016, al netto del 2017 che, come sottolinea il Wapa, potrebbe essere fuorviante in termini percentuali.   
  Fra le varietà le Gala sono fra le più piantate nel Sud Europa in particolare e le superfici sono in aumento.  Alcuni paesi del centro e nord Europa sono stati colpiti da una siccità prolungata a cui solo le aziende dotate di moderni impianti di irrigazione hanno potuto parzialmente sopperire. La grandine, che pure aveva colpito ampie zone lo scorso anno, non sembra invece aver provocato particolari danni, per cui la quantità di frutti destinati alla trasformazione rientrerà ad un livello "fisiologico". Visto il clima particolarmente caldo in alcune aree d'Europa, il calibro medio in diversi paesi risulta tendenzialmente inferiore. In Europa la Gala dovrebbe raggiungere il record di produzione con 1,45 milioni di ton, così come la Red Delicious con quasi 700mila ton. Abbastanza stabile è la produzione di Fuji mentre rispetto alla media del triennio 2014-2016 cala la Golden Delicious, per la quale, se si esclude lo scorso anno, ci si aspetta una produzione tra le più basse di sempre.  Si conferma la crescita costante delle "nuove varietà", che avanzano velocemente e si assestano per il 2018 a 307mila ton. La Granny Smith torna a livelli di produzione pre-2017.  Quotazioni e andamento commerciale – Dal punto di vista delle quotazioni la campagna si preannuncia molto difficile per le autunno-invernali a seguito della produzione record prevista nei paesi del nord Italia e del Nord Europa. La vera eccezione del 2018 è stata quella del Trentino che sulle varietà estive, in particolare Gala, è riuscito ad anticipare l’entrata delle altre zone di produzione ed ha avuto prezzi simili al 2017, positivi, perché sul mercato non c’era prodotto a seguito della scarsa raccolta del precedente anno.  Fra le varietà autunno-invernali si prevede possano avere un andamento migliore le Pink e Fuji, la frutta a club e a marchio che si potrà differenziare rispetto al prodotto generico.   
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Le mele avevano iniziato con prezzi molto positivi grazie a un vuoto di mercato. A fine ottobre, all'80% del raccolto con calibri medi, si conferma un buon interesse per i calibri 75+, mentre segnano il passo i calibri più piccoli e le seconde scelte hanno valori vicini allo zero. Nella prima settimana di novembre le Golden a livello nazionale quotavano da un minimo di 30 centesimi di Euro il chilo a un massimo di 1,20 Euro/kg: la metà rispetto allo stesso periodo del 2017. Dopo la prima settimana di novembre entrano in commercio le prime Pink Lady. Per le cultivar tardive c'è l'incognita della qualità, in quanto le forti precipitazioni delle ultime settimane potrebbero aver complicato la completa colorazione della buccia.  In questo quadro, per quanto riguarda la Romagna si profila un cauto ottimismo derivante dal fatto che il quantitativo della produzione locale è tale da poter essere collocato per quasi tutte le aziende e le mele non dovrebbero generare difficoltà per i coltivatori romagnoli.   Export/Import - Il prolungamento della chiusura del mercato russo e l'instabile situazione economica e politica nei principali paesi Nord Africani rimangono elementi importanti per la commercializzazione delle mele, che potrebbero influire sfavorevolmente sul corso della stagione 2018/19. Alcuni paesi produttori, tra cui l'Italia, soffrono non solo della perdita di mercati ormai consolidati (Egitto e Algeria su tutti), ma anche delle difficoltà derivanti dalla mancanza di protocolli fitosanitari bilaterali tra lo stato esportatore e quello importatore. L'inizio della stagione commerciale 2018/19, totalmente libero da mele della stagione precedente, potrebbe giocare a favore dell'annata entrante. Da considerare anche la progressiva maggiore disponibilità di varietà moderne ed apprezzate dal mercato ed il ruolo dell’industria di trasformazione, che potrebbe rappresentare una valvola di sfogo interessante per i frutti di bassa qualità.  Infine, stante la pressione interna nel bacino Europeo e il tasso di cambio sfavorevole per operatori di paesi "terzi", non si prevede un aumento dell’importazione da paesi dell’Emisfero Sud, che nel 2017/18, favorite dalla scarsa disponibilità di prodotto in Europa, erano invece leggermente riprese. In questo contesto le aspettative per la stagione commerciale 2018/19 restano ragionevolmente positive.     
  PERO  Estensione e produzione in Romagna - Le pere sono coltivate prevalentemente nell’area della provincia ravennate, con alcune estensioni nel forlivese e nel cesenate. La provincia di Ravenna rientra nel cosiddetto quadrilatero della pericoltura italiana, che raccoglie circa il 73% della produzione nazionale, rappresentato da Ferrara, Modena, Ravenna e Bologna.    
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Al 2017 la superficie romagnola coltivata a pero era di circa 2.425 ettari (Ravenna 2.020 ettari; Forlì-Cesena 395 e Rimini 10), sui 19.632 ettari della superfice complessiva regionale. Il pero, con superfice che si mantiene stabile anche nel 2018, viene coltivato prevalentemente in pianura (85%).    Pero superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q.li/ha  Forlì-Cesena 335 395 319,3  Ravenna  1.784 2.020 270  Rimini 7 10 230       Tot. Romagna 2.126 2.425 (1%) 273  Totale regione 18.756 19.632 282,5   La produzione romagnola delle pere, nel 2018, fra estive e invernali sembra da record con un +15% rispetto al 2017 (resa media circa +3%) che fu già un anno di produzione piena, di qualità e con una buona remunerazione del prodotto all’origine. Le estive hanno registrato una qualità molto buona con calibri medi più elevati di quelli del 2017 e prezzi all’origine positivi. Come anticipato, l’incremento produttivo riguarda anche le autunno-invernali per le quali però si prevedono alcune difficoltà importanti della qualità (medio-buona), con un 10% in meno circa di prodotto di prima qualità sul complessivo della produzione rispetto al 2017 (il 60% del totale era di prima qualità), correlato alla problematica della cimice asiatica, ma non solo. La cimice asiatica ha prodotto danni maggiori del previsto anche in zone nelle quali sembrava non esercitasse così una forte pressione. Sono poi esplose in corso d’anno altre patologie, quali l’alternaria, di specie e forma diverse da quelle a noi note che rispondono al mutare delle condizioni climatiche. A questi elementi si è aggiunta la grandine e il violento maltempo che ha attraversato l’Italia da ottobre ai primi di novembre. Le condizioni meteo verificatesi da settembre in avanti potrebbero portare ad un prodotto non ottimale dal punto di vista della conservazione. Questo non aiuterebbe a sostenere un comparto che nel 2018 si trova a fare i conti con molte difficoltà.   La produzione c’è, ma i quantitativi di prima qualità destinati al consumo fresco e all’export (stimati in crescita del 3% sul 2017) sono inferiori rispetto al potenziale e rispetto a quelli della scorsa stagione. Una contrazione di pere per il mercato del fresco che arriva in un momento in cui si registra un aumento costante della richiesta da parte dei consumatori.   Quotazioni e andamento commerciale - Il quadro non è dei migliori per affrontare una corretta valorizzazione delle varie partite di merce e appare ottimistico ipotizzare che al produttore possa arrivare un riscontro economico pari a quello del 2017. Il mercato autunno-invernale è abbastanza fermo, non sta brillando (fine ottobre 2018). Si riscontra una scarsa propensione all’acquisto e al consumo di pere, a differenza di quanto accaduto fra luglio 2017 e giugno 2018, periodo durante il quale dati del Cso mostrano acquisti di pere per poco meno di 18 kg a nucleo familiare. Questa stasi da un lato può essere determinata dall’andamento climatico ma, dall’altro, c’è chi mette in evidenza anche il clima di incertezza in essere nella società: la fiducia dei consumatori sul breve periodo 
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non ha indici positivi che sembrano tali, invece, sul lungo periodo. I prezzi all’origine mediamente sono inferiori di circa il 25% rispetto a quelli del 2017 e alcuni operatori del settore attribuiscono questa situazione anche all’andamento della passata stagione commerciale (2017/2018), partita con molta grinta e andata via via in calando. Per esemplificare possiamo dire che le pere estive Conference calibro 66-70 con prezzi 1,20-1,30 Euro/kg; Williams 60+ con prezzi 2,10–2,30. Le autunno-invernali, Abate in particolare, hanno buoni prezzi per i calibri 70+ con prezzi di vendita del lavorato da Euro 1,25 a 1,40. In difficoltà invece i calibri più piccoli. Inoltre, una buona percentuale del raccolto di pere è rovinata dalla cimice asiatica, che si sta dimostrando un vero flagello per la nostra frutticoltura.  Emilia Romagna e Italia - La superficie è calata negli ultimi tre anni da 20.095 a 18.291 ettari. Situazione pressoché stazionaria in Italia e in Emilia Romagna, dove la produzione stimata è di circa 510.000 tonnellate, un 1% in più rispetto all’anno scorso e un 3% rispetto al 2014- 2017. Attualmente il 30% delle pere prodotte in Emilia Romagna va all' estero (tra i paesi importatori: Germania, Inghilterra, Francia, come anche Polonia e Ungheria; poi Messico, Brasile, Usa e mercati asiatici come nuovi sbocchi commerciali). L' intero comparto si concentra, quasi esclusivamente, in Emilia Romagna. La campagna di raccolta non è ancora conclusa e alcuni pericoltori hanno segnalato una perdita fino al 70% del raccolto, in particolare per le varietà Kaiser e Abate. È andata meglio per le cultivar precoci, dalla Santa Maria alla William, perché non sono sensibili alle malattie fungine quali marciume calicino e alternaria.  Produzione Europea - Dai dati Prognosfruit in Europa è previsto un raccolto di 2,33 milioni di tonnellate, in ascesa del 4% rispetto al 2017, quando i volumi si erano fermati a 2,2 milioni e del 3% sulla media del triennio 2015-2017. 

 



39  

L’Italia conferma la leadership tra i Paesi produttori del continente con 741mila tonnellate attese, in linea con il 2017 e il 2% più della media 2015/17. Perentorio segno più per i Paesi Bassi, con quasi 400 mila tons (in aumento del 21% sul 2017 e del 13% sul 2015/17) mentre è stabile il Belgio, con 318 mila tons (+2% sul 2017 e -5% sul triennio 2015-17). La Spagna (311mila tons) torna sui livelli del 2016 e, rimanendo nella penisola iberica, la produzione portoghese (158 mila tons), flette rispetto all'abbondante annata precedente, mentre guadagna il 9% sulla media triennale. Stazionaria la Francia, con 135 mila tons.  A livello varietale nessuna sorpresa: la Conference cresce ulteriormente, con una previsione di 953mila tonnellate; Paesi Bassi e Belgio “valgono” circa il 65% della produzione nell'Ue. Seconda l’Abate con 333mila tonnellate circa attese, in leggera crescita sia sull’anno precedente (+2%), sia sul triennio 2015/17 (+5%). Terza la William, con 267mila tonnellate, in lieve ascesa.  Export/Import– La maggior parte dell’offerta di pere italiane ha storicamente collocazione nel mercato interno: l’Italia infatti esporta soltanto circa il 20% della sua offerta e la quasi totalità in ambito comunitario per circa il 93%: Germania (circa 40%), Francia (15%), Austria e Romania (7%). Piccole percentuali per le destinazioni extra Ue, nei Paesi Africani (Libia principalmente). Inoltre, anche le pere soffrono in certa misura l’embargo russo e i volumi esportati in altre aree sono marginali. Nel mercato italiano giungono poco meno di 100mila tonnellate di pere estere e il dato è in diminuzione. Si riduce il prodotto proveniente dall’emisfero Sud, mentre è in leggero aumento la movimentazione dai vicini Paesi produttori Europei fra i quali spicca la provenienza spagnola.    
          PESCO E NETTARINA  Estensioni e produzione in Romagna - La coltivazione delle pesche e delle nettarine in Romagna si estende su una superfice che, nel 2017, era complessivamente di 10.683 ettari (81% di quelli regionali), di cui in produzione 10.587.   Superfici tot. Pesco e Nettarina in Romagna al 2017 (fonte Regione Emilia-Romagna) Coltura ha coltivati Ha in prod. Resa media q/ha Nettarina 6.828 6.226 272,33 Pesco 4.361 3.855 250,33 Tot. Romagna 10.683 10.587  Tot. Emilia Romagna  13.139  11.929   
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Pesche e nettarine sono prevalentemente diffuse nelle aree romagnole del ravennate e del forlivese-cesenate, come riportato nella tabella seguente:    Distribuzione superfici Pesco e nettarina in Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod.  Ha coltivati Resa media q.li/ha   pesco nettarina pesco nettarina pesco nettarina  Forlì-Cesena 1.586 1.585 1.755 1.730 221 222  Ravenna  2.189 4.590 2.510 5.040 270 295  Rimini 80 51 96 58 270 300          Tot. Romagna 3.855 6.226 4.361 6.828 250,33 272,33  Totale regione 4.803 7.126 5.359 7.780 243,6 273,8   La situazione di pesche e nettarine nel 2018 riscontra un'annata non critica dopo la forte sofferenza delle precedenti stagioni e del 2017, che è stata vicina al disastroso.  Nell’area romagnola è mancato mediamente fra il 10% e il 20% di prodotto. Tali decrementi sono dovuti anche ai continui abbattimenti che portano ad una flessione produttiva complessiva media annua intorno all’8-10%.   Il 21 giugno, quest’anno, è partita la campagna 2018 della Pesca e Nettarina di Romagna Igp, la prima dopo il raggiungimento della tutela da parte del Consorzio. A fronte di un’annata che vede la produzione peschicola emiliano romagnola in calo del 15% rispetto allo scorso anno, in linea con il calo generalizzato riscontrato, secondo le previsioni di Cso Italy, su tutto il territorio nazionale, pari ad un - 16%, il prodotto a origine certificata continua a rappresentare una piccola nicchia di offerta per estimatori.  Si riportano di seguito, a titolo esemplificativo della tendenza flessiva costante, due tabelle riassuntive di una serie degli andamenti stimati di Pesco e Nettarina nell’area della provincia di Ravenna negli anni 2015-2018 per ettari coltivati, ettari in produzione e rese medie (Stime fornite negli anni dallo Stacp di Ravenna).   Prov. Ra ettari coltivati  ettari in produzione Anni 2018 2017 2016 2015 2018 2017 2016 2015  Pesco 2.360 2.510 2.667 2.726 2.068 2.189 2.336 2.385  Nettarina 4.637 5.040 5.637 6.033 4.223 4.590 4.960 5.574    Prov. Ra  Resa media q/ha e variazioni %  Anni 2018 2017 2016 Var. % 17/16 Var. %16/15 Var. % prod. totale 17/18 Pesco 257 270 253 +6,72% stabile -10% Nettarina 266 295 280 +5,36% -9% -17%  Nel 2018, in provincia di Ravenna il Pesco e la Nettarina occupano complessivamente una superficie di 6.997 ettari (in calo dell’8% per la nettarina e del 6% per il pesco sul 
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2017), di cui 6.291 in produzione (in calo sul 2017 con le stesse tendenze di quelli coltivati) e in allevamento 706 (Fonte: Stacp Ravenna).  Nella tabella seguente sono riassunte le stime delle variazioni percentuali produttive medie del 2018 sul 2017, dalla Romagna all’Europa.   Var % (media) prod. tot ‘18/’17 Pesche, nettarine, percoche Romagna -15% Emilia Romagna -15% Italia  -16% Europa  -8% (senza le percoche -11%)  Qualità - La qualità è stata buona dal punto di vista organolettico. Su estetica e calibro si sono riscontrati problemi per effetto dell’andamento climatico: freddi primaverili che hanno portato sofferenza; pioggia in piena fioritura con problemi di allegagione; grandine, che in Romagna nel 2018 è caduta frequentemente. Alcuni operatori del settore mettono in evidenza che bisognerebbe uscire dalla logica di coltivare per la quantità e puntare alla qualità per non mettere sul mercato un prodotto indifferenziato che penalizza anche quello di qualità. Il calibro medio è risultato migliore rispetto al 2017 (quando la siccità aveva influenzato negativamente lo sviluppo dei frutti) e ha consentito una gestione più agevole del prodotto, rispetto all'anno precedente. Favorevole al consumo di frutta estiva, infine, la persistenza di temperature elevate.  Problemi fitosanitari - La particolarità del 2018 deriva dalla presenza di maggiori problemi fitosanitari, con il risultato di perdite in campo importanti non facilmente stimabili perché è difficile capire quanti frutti siano caduti a terra. Cimice asiatica, sharka e monilia sono state le problematiche più pesanti. La monilia con le frequenti bombe d’acqua e i forti temporali ha avuto effetti devastanti con rilevanti danni: ci sono aziende che hanno avuto un ammanco di prodotto del 30-40% con problemi legati alla difesa e all’applicazione dei disciplinari. Il problema della monilia riguarda un po’ tutte le drupacee, in special modo le varietà tardive.   Prezzi all’origine e andamento commerciale – Molti fattori previsionali facevano propendere per aspettative positive: il calo produttivo generale; la non sovrapposizione del prodotto; la buona distribuzione di entrata nel mercato fra i diversi arali produttivi nazionali ed esteri; meno problemi per la collocazione del prodotto.  L’annata delle pesche e delle nettarine in Romagna può definirsi positiva senza trionfalismi. Il fatto che il prodotto abbia mediamente spuntato una valutazione migliore del precedente anno non ha portato purtroppo a un margine di redditività altisonante: grandinate e piogge hanno fatto perdere in molte aziende una quantità importante di raccolto e questo incide sulla Plv in campagna perché è venuto a mancare il prodotto.  Nel 2018, anche se non è ancora possibile un consuntivo, i prezzi medi al produttore si stimano intorno ai 60 centesimi al kg (media di pesche e nettarine insieme e media fra le varie qualità): circa il doppio rispetto all’anno scorso e, in alcuni casi, anche più elevati. In merito a ciò va ricordato che il prezzo medio riconosciuto nel 2017 è stato di circa Euro 0,30/kg.  
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 pesche e nettarine  andamento prezzi medi all’origine Euro/kg  anno 2018 2017 2016  0,60 0,30 1,00  Il prezzo medio per i frutti di classe A e AAA, in particolare per le nettarine, a luglio 2018 è stato di 1,39 Euro/kg, contro 1,24 del 2017. Ad agosto la quotazione è aumentata del 15,18% a 1,29 Euro/kg (nel 2017 era di 1,12 Euro/kg). Da metà agosto in poi, per la maggiore concentrazione dell'offerta, per minori quantitativi in entrata e per l’affievolimento della concorrenza spagnola, si è registrata una positiva ripresa generale dei listini. Prematuro stilare un bilancio finale di campagna, ma quest'anno ha rappresentato una nota leggermente positiva dopo diverse campagne deludenti. Per fare un esempio le nettarine big top 21+ in agosto venivano quotate mediamente fra 0,75 e 0,85 Euro/kg e le nettarine B+ bio fra 2,90 e 3,10 Euro/kg, queste ultime scese in settembre fra 2,60 e 2,80 Euro/kg.  Anche nei listini per l’estero si sono registrati segnali positivi: le stime del Cso ci dicono che in generale, per il prodotto di calibro più elevato, AA, il prezzo medio franco-partenza per l'estero ha spuntato 0,15-0,20 Euro/kg in più rispetto al 2017; il prezzo medio del calibro A si è posizionato su circa venti centesimi di Euro in più e, per i cestini, in alcune settimane la crescita ha raggiunto anche i 30 centesimi di Euro al kg, rispetto al deludente 2017.   Criticità strutturali e non solo - Come si ripete di anno in anno sino almeno dalle stagioni 2004 e 2005 di crisi profonda quando le produzioni hanno toccato il minimo storico - vanno oltre la meteorologia e la climatologia, che pur influiscono inevitabilmente sui risultati. Pur nella positività si evitano i toni trionfalistici per le motivazioni esposte più sopra legate alla mancanza di prodotto. La concorrenza, Europea e del Sud Italia, è stata smorzata da eventi climatici estremi come la grandine, il che ha riequilibrato la domanda essendo presente meno offerta. La situazione è ‘in apparenza’ favorevole rispetto agli anni scorsi e proprio questa apparenza dovrebbe fare riflettere. Maggiori anche i problemi fitosanitari nel 2018. Il settore peschicolo in Romagna assorbe personale, spesso familiare, nella gestione delle aziende, ma anche parecchia manodopera avventizia. Un pescheto richiede approssimativamente 500 ore di manodopera per ettaro di superficie. Gli agricoltori romagnoli comunque stanno cercando di trasformare le piccole dimensioni in opportunità orientandosi verso le nicchie di mercato come il biologico e altre nicchie a marchio.   Nettarine vs pesche/platicarpe vs pesche - Si stima che in Europa tutto il comparto abbia raggiunto circa i 35 milioni di quintali contro i 39 raccolti del 2017. Questo ha consentito un mercato brillante in particolare per le nettarine, con una valorizzazione media all’origine migliore (media 2018 Euro 0,50/kg) e di circa il doppio di quella del 2017 in special modo in agosto per il prodotto medio-tardivo. Ragionamento a parte per le pesche il cui differenziale positivo è più contenuto di quello delle nettarine per effetto della crescente concorrenza delle pesche piatte spagnole. La Spagna ha creato il mercato delle pesche piatte, senza programmazione però, in un comparto i cui equilibri sono in crisi da anni. Ora in Spagna le pesche piatte sono in sovraproduzione e l’aspetto che disturba l’Italia sta nel fatto che le pesche piatte erodono 
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spazi commerciali alle pesche tonde. Non succede con le nettarine. Sicuramente la Spagna è un modello da studiare, “ma non da copiare”, sostengono molti protagonisti del comparto intervistati. Produrre pesche piatte richiede maggiori costi, ma questo prodotto ora in Spagna viene pagato come le altre tipologie e non è più remunerativo.   Italia – Il calo per l'Italia stimato dal Cso è del -16%, con una produzione totale di pesche, nettarine e percoche che dovrebbe fermarsi a 1,147 milioni di tonnellate. Un decremento che riguarda un po' tutto lo Stivale: scende al Sud, -20%, che l'anno scorso aveva avuto rese elevatissime e quest'anno ha subito i danni del maltempo, ma diminuisce anche la produzione al Nord (-13%), sia per la contrazione costante delle superfici, sia per l'andamento climatico non ideale. In particolare, per l'Emilia Romagna i volumi sono in calo del 15%, mentre Piemonte e Veneto dovrebbero fermarsi al 10% in meno.  Nel 2018, a maggio, la disponibilità di pesche e nettarine nel complesso vedeva quantitativi dimezzati rispetto allo stesso periodo del 2017. Quasi assente il consueto primo picco produttivo di metà giugno, grazie ai minori volumi ma anche alla buona scalarità tra le varie zone, con una disponibilità, nel complesso di pesche e nettarine, inferiore del 30% rispetto all'anno precedente. Il divario rispetto allo scorso anno si è affievolito a metà luglio, in corrispondenza del picco produttivo delle nettarine nelle regioni settentrionali, ma con volumi che sono rimasti inferiori al 2017 del 10%. Le settimane di maggiori entrate a livello nazionale sono state in corrispondenza della prima metà di agosto, quando gli apporti delle regioni meridionali erano in progressiva diminuzione, mentre al Nord alle raccolte emiliano romagnole si affiancavano le entrate in ascesa del Piemonte, ma non hanno mai raggiunto i livelli dell'anno precedente. Dalla seconda metà di agosto, a livello nazionale, gli apporti sono proseguiti con consistenti diminuzioni settimanali. L'esiguità delle entrate ha caratterizzato questa campagna.  Catasto dei terreni - Sempre più necessaria a livello nazionale ed Europeo la realizzazione del catasto dei terreni: c’è bisogno di rendere possibile lavorare per una programmazione di più ampio respiro che garantisca maggiore soddisfazione al produttore, faccia aumentare i consumi interni e vada alla ricerca di mercati stranieri. Il catasto dei terreni è utile per capire come cambia la peschicoltura, per programmare in maniera strutturata e con previsioni utili a evitare annate disastrose come quella del 2017, la più recente, ma non l’unica nella storia della peschicoltura, in particolare romagnola.   Europa - Le previsioni produttive 2018 di pesche e nettarine confrontate con le prime analisi di settembre confermano le anticipazioni, date ai primi di maggio al Macfrut di Rimini, di un previsto calo produttivo generale. In Europa si stimano circa 35 milioni di tonnellate contro i 39 milioni del 2017, l'8% in meno. Se si escludono le percoche, il calo è fra il 10 e l’11%.   Spagna, Francia, Grecia - La Spagna con poco più di 1,5 milioni di tonnellate segna un -11% sul 2017 a livello complessivo di specie.  Le previsioni per la produzione 2018 di pesche e nettarine in Catalogna indicano un calo su base annua del 17%, per un totale di 471.430 tonnellate. In particolare, rispetto alla raccolta 2017 le pesche sono stimate in flessione del 13% (114.250 ton previste), le pesche piatte del 18% (127.560 ton) e le nettarine del 19%, per un totale di 207.310 tonnellate.  A Lleida è atteso un decremento limitato per le varietà precoci che risultano, invece, le più colpite a Tarragona e a Barcellona. Per la prima volta è stato segnalato il calo (-2%) delle superfici destinate a pesche e nettarine. 
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La Francia si trova nella stessa condizione di Italia e Spagna, con un meno 10% rispetto al 2017; la Grecia dichiara invece un aumento delle produzioni (mediamente pari al 20% in più). Aumento che, però, riguarda soprattutto le percoche destinate all'industria e poco influenzerà il mercato di pesche e nettarine.  Consumi – Il crollo dei consumi di pesche e nettarine fra i consumatori italiani, in base ai dati del Cso illustrati in occasione del Macfrut, sembra non esserci mai stato: 249mila tonnellate nel 2008, 271mila nel 2017, nel mezzo intorno alle 250mila tonnellate.  Lo si trova invece nell’export: 326mila tonnellate nel 2008, 252mila tonnellate nel 2017, con la Spagna che ha occupato quote di mercato italiane. Il prezzo ai produttori cala, che abbattono e piantano meno; i vivaisti e chi vende i mezzi tecnici lavorano meno. Tutti gli altri possono ovviare importando e vendendo merce estera. L’incremento della platicarpa spagnola ha eroso il consumo delle pesche tonde tradizionali, nonostante abbiano spuntato quotazioni insufficienti a remunerare il produttore spagnolo. La Spagna infatti, che ha investito molto e che produce milioni di quintali di platicarpa (oggi rappresenta il 50% delle pesche totali spagnole), si è trovata a dover gestire il difficile collocamento del prodotto in particolare in giugno quando ne registra il picco produttivo. Il prodotto è stato offerto con quotazioni del tutto simili alle pesche comuni a fronte di pratiche agronomiche più attente nella fase di diradamento, raccolta, confezionamento e di necessità di manodopera superiore. Potrebbe essere un segmento commerciale interessante anche per la Romagna, ma gli operatori sottolineano che occorrerebbe almeno migliorare la ricerca varietale. In Italia gli ettari a platicarpa sono meno di 500 e sembra che il nostro clima non sia propriamente idoneo, oltre al fatto che la coltivazione richiede molte più attenzioni e quindi maggiori costi di quella di pesche e nettarine. Nell’ultimo decennio è cresciuta la competizione tra diverse specie di frutta nel periodo estivo: dall'uva precoce alle albicocche. Queste ultime, nel 2018, per mancanza di prodotto non si sono sostitute a pesche e nettarine ma in precedenza è accaduto ed è un fattore da tenere presente per il futuro. C’è chi invoca per la pesca la strada seguita per la fragola, ora tornata sulle tavole degli italiani. Qualità, calibro e la differenziazione del prodotto, tra pesca tradizionale e pesca subacida sono caratteristiche sulle quali sembra si debba lavorare sempre più.     
   SUSINO   Estensione e produzione in Romagna - La Romagna, con le province di Ravenna e di Forlì-Cesena, detiene oltre il 60% della superfice a susino presente in regione: insieme a Bologna e a Modena formano il quadrilatero delle susine regionali: in queste 4 province dell’Emilia Romagna è concentrato oltre il 90% della coltivazione. L’80% della superfice è in pianura e il 19% in collina. Quasi il 90% degli spazi è occupato dalle cinogiapponesi.  
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 Susino superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod.  Ha coltivati Resa media q.li/ha  Forlì-Cesena 458 528 178  Ravenna  1.700 2.190 270  Rimini 21 25 120       Tot. Romagna 2.179 2.743   Totale regione 3.501 4.187 217,7   La superficie dedicata al susino è in lieve aumento. In provincia di Ravenna, ad esempio, nel 2018 è di 2.220 ettari (in lieve aumento, circa +1%), di cui 1.767 in produzione e 490 in allevamento. La resa media stimata è di 226 quintali per ettaro (più bassa del 2017), complessivamente fra le estive e le autunno-invernali.   In Romagna la produzione totale è stimata mediamente in calo di circa il 13%, con un 20% in meno delle cinogiapponesi estive rispetto al 2017. Per le varietà Europee si è verificato invece un incremento di produzione di circa il 20%. La campagna di raccolta delle susine, per ragioni climatiche, ha dimostrato una qualità medio-buona. Forti piogge in fioritura hanno compromesso e addirittura reso in certi casi impossibile l’impollinazione perché le api hanno volato meno.   Prezzi all’origine e campagna di commercializzazione – La campagna di commercializzazione ha vissuto complessivamente una situazione migliore degli altri anni, favorita dall’equilibrio della domanda e dell’offerta: le quotazioni all’origine sono state superiori anche fino a una media di 50 centesimi in più al kg. A ciò ha contribuito anche la bassa produzione spagnola e il fatto che non ci siano stati problemi di calibro e nemmeno di scarsa qualità come nel 2017.  In particolare da metà luglio le susine hanno vissuto un buon andamento commerciale. In questa fase il mercato internazionale era libero in quanto la campagna delle varietà estive si era già conclusa e la produzione Europea è stata particolarmente scarsa.  A livello locale, i prezzi delle diverse varietà di prima qualità a luglio oscillavano fra 1 Euro e 1,50 Euro/kg con punte di 2 Euro per certe varietà e sempre parlando di prima qualità, mediamente il 15% in più del 2017. Ad agosto e a verso fine settembre il prezzo medio risultava più alto del 14%, a 1,39 Euro/kg, a causa della crescita della domanda.  Il prezzo medio considerato fra tutte le varietà e i diversi livelli di qualità a inizio ottobre era intorno a 0,65 Euro/kg.   Le Angeleno hanno registrato una perdita media di circa il 10%, con un andamento più brillante nella fase autunnale. Le Angeleno sono avvantaggiate da un periodo di commercializzazione lungo, caratteristica della quale non godono le susine estive. A influire sulla buona partenza di questa cultivar a lunga conservazione - esportata in tutto il mondo e distribuita fino a dicembre - anche la scarsa produzione della regione dell'Estremadura (Spagna). Nel pieno della raccolta delle Angeleno la pezzatura è stata buona e l'andamento climatico favorevole. L'Angeleno è una susina apprezzata un po' in tutto il mondo, dall'Europa (Inghilterra, Germania, Scandinavia, Italia...) ai mercati d'Oltremare. La commercializzazione è partita abbastanza bene, con quotazioni interessanti. Col passare del tempo sono diventate discrete, allineate alle condizioni 
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dell'annata, e non particolarmente remunerative: in ottobre il prezzo medio al produttore dell’Angeleno era compreso tra 0,48 e 0,57 Euro/kg, in settembre era 0,67: -8% sullo stesso mese dell’anno precedente.  Nel 2018 si rileva una buona stagione commerciale delle susine “Europee” che stanno vivendo una situazione di nicchia: la produzione in genere è mediamente bassa con un’offerta di prodotto molto scarsa; si è rinnovato poco per questa varietà; molti gli impianti in senescenza. In anni di produzione consolidata delle ‘cinogiapponesi’ gli elementi sopra esposti mettono in grande difficoltà le cultivar “Europee”: nel 2018 questi elementi si sono incrociati con la carenza di prodotto delle varie specie a causa delle gelate primaverili che hanno falcidiato l’Europa, compreso l’Est Europa forte produttore di questa cultivar, che in quest’annata ha trovato un suo spazio.   Angeleno a parte, sembra però continuare la disaffezione del consumatore per le molteplici varietà disponibili dalle gialle, alle nere alle rosse. Alcuni operatori mettono in evidenza la crisi del prodotto, definita da alcuni persino irreversibile, che viaggia al di sotto delle proprie potenzialità anche perché non è stato mai valorizzato così come fatto invece dai Paesi dell’Emisfero Sud, con la creazione di un brand, di una riconoscibilità e di una linea di prodotto di qualità intrinseca alta.    andamento prezzi medi all’origine e prezzi medi Euro/kg 2018*  Anno 2015 2016 2017 Euro/kg       Susino   Stabili e lieve flessione -40% e -50%; 0,70 Euro/kg 0,65*  Produzione regionale – I dati recuperati sono rilevazioni Ismea al 2016, dalle quali emerge che l'Emilia Romagna ha prodotto circa 86.000 tonnellate di susine su una superficie totale di 4.278 ettari. La produzione è strutturata con un calendario di raccolta che copre tutte le fasce di mercato e assicura frutti per un lungo periodo di tempo, dalle precoci alle tardive.   Produzione italiana - L’Italia concorre con circa l’1,8% alla produzione mondiale di susine. In Italia il 90% del prodotto è destinato al consumo fresco. Negli ultimi anni le superfici coltivate a susino a livello nazionale risultano mediamente in flessione (attualmente l'area interessata alla coltura è stimata attorno a 12.714 ettari, dato Ismea 2016), evidenziando un'incidenza pari al 8% sulla produzione di frutta con nocciolo. Oltre all’Emilia Romagna, le altre regioni che esprimono un potenziale produttivo importante sono la Campania con 3.500 ettari e con oltre mille ettari ciascuna Basilicata, Lazio e Piemonte. La produzione media annuale è di oltre 200mila tonnellate (220.731 nel 2016, dato Ismea).   Ue e Mondo - Secondo le elaborazioni del Cso su dati Fao, la produzione di susine nei Paesi dell'Unione Europea si è stabilizzata nelle ultime stagioni intorno a 1,5 milioni di tonnellate. Il principale Paese produttore di susine rimane la Romania che, pur presentando un'offerta caratterizzata da forti oscillazioni annuali e destinata soprattutto all'industria di trasformazione, ha un potenziale produttivo che supera le 600 mila tonnellate annue. Seguono Francia, Spagna e Italia con quote del 14%, 13% e 12%. In Francia sono coltivate susine di tipo Europeo, mentre in Spagna e Italia prevalgono le cinogiapponesi. Con una radicata cultura nella coltivazione delle drupacee, susine in particolare, i Paesi 
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dell’Est si stanno imponendo sul piano produttivo e tra non molto potrebbero arrivare sui nostri mercati anche le susine della Serbia. Storicamente i frutti qui erano destinati all’industria ma l’Ice sottolinea la capacità produttiva e organizzativa di questo Stato che potrebbe dar luogo a crescenti approcci al mercato Europeo del fresco, Russia compresa.  Guardando al bacino del Mediterraneo, la Turchia si conferma anche per il susino, con 245.000 tonnellate prodotte annualmente, un potenziale concorrente per le nostre produzioni. In quasi tutti i Paesi che si affacciano sul Mediterraneo la coltivazione del susino è presente in maniera significativa, con un incremento considerevole nell'ultimo decennio.   Nella Ue il consumo di susine sembra essere in crescita passando progressivamente dalle 950 mila tonnellate del 1995 a quasi 1,3 milioni di tonnellate (+36%) agli inizi degli anni duemila. Tale tendenza fa ben sperare per le sorti future di questa specie.   Import/Export - Per quanto concerne le importazioni italiane esse provengono per circa la metà dalla Spagna, seguite da quelle della Francia e della Germania e, in minima quantità, dei Paesi dell'Est. L'import italiano di prodotto si aggira sulle 10.000 tonnellate. L’andamento medio delle esportazioni ha subito una contrazione. Oltre il 70% del prodotto si dirige verso il mercato Europeo, in particolare in quello tedesco. Il 10% circa è destinato ai Paesi extra Ue (Medio Oriente, Africa e Canada).     
  OLIVO   Estensione e produzione in Romagna – Nel territorio romagnolo, compreso nelle aree delle province di Forlì-Cesena, Ravenna e Rimini, è concentrata pressoché la totalità della coltura olivicola regionale: circa 3.596 ettari sui circa 4.000 ettari coltivati a olivo in Emilia Romagna (elaborazione stima da Istat e dati Regione Emilia-Romagna 2017), così collocati:   

 circa 1.650 ettari in provincia di Rimini (stime Arpo 2018), oltre il 41% di superficie, di cui 1588 ettari in produzione  
 circa 1.350 ettari in provincia di Forlì-Cesena (stime Arpo 2018), circa il 34%, di cui 1.100 ettari in produzione  
 circa 596 ettari in provincia di Ravenna (Stacp Ravenna stima 2018), circa il 15%, di cui in produzione 466 ettari     La restante estensione si trova nel comprensorio imolese e nei colli bolognesi.  
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 Il 2018 per l’olivicoltura italiana è un’annata molto variegata e difficile. La Romagna riassume nelle sue zone e con gli andamenti registrati questa situazione: nel riminese ottima qualità, ma produzione ridotta mediamente del 70%; nel forlivese-cesenate ottima qualità e in leggero aumento la quantità. Nel ravennate ottima annata per qualità e quantità, con olive belle, sane e tante. In Italia la produzione si stima in calo di circa il 38%, la Puglia (che esprime il 47% della produzione nazionale) sembra essere la regione maggiormente in sofferenza con circa il 58% della produzione in meno, frantoi che chiudono e olivicoltori piccoli e medi che potrebbero essere costretti ad abbandonare i propri oliveti. Il Sud Italia, nel suo insieme, incide per l’80% sulla produzione nazionale.   Le aree geografiche di riferimento e più importanti per la coltivazione dell’olivo in Romagna sono:  
 le valli dei fiumi Marecchia, Marano e Conca in provincia di Rimini  
 le valli del Rubicone, del Savio, del Bidente e del Montone in provincia di Forlì-Cesena  
 le valli del Senio e del Lamone in provincia di Ravenna   Il territorio romagnolo esprime le due Dop regionali:  
 “Brisighella” 
 “Colline di Romagna”.   Qualità Olive – L’ottima qualità è il tratto distintivo comune della produzione dell’area romagnola. Nell’area ravennate le condizioni climatiche verificatesi quest’anno hanno tenuto lontana la mosca olearia ostacolandone lo sviluppo. Le alte temperature, monitoraggio dopo monitoraggio, hanno evidenziato olive prive di attacchi larvali di mosca. Non sono stati quindi utilizzati genericamente prodotti fitosanitari e solo in pochi casi si è effettuato un trattamento preventivo. Il monitoraggio, comunque, è stato costante sia per la produzione convenzionale sia per quella bio. Anche nei versanti del riminese e del forlivese cesenate la pressione della mosca è stata di lieve entità soprattutto nelle zone più interne. Solo nella fascia litoranea e nelle prime colline si è verificato qualche lieve attacco.  Produzione di olive e di olio in Romagna – Sono circa 3.800 le tonnellate di olive prodotte in Romagna, di cui circa 250/280 tonnellate Dop. La resa media in olio è fra il 12,5% e il 13%, in base alle zone di riferimento. La produzione complessiva di olio è di circa 470mila kg, di cui circa 30mila kg Dop: 6mila kg Dop “Colline di Romagna” e 24-25mila kg Dop “Olio Brisighella”.   Produzione riminese - Annata ottima per qualità ma con un importante calo di produzione a causa dei danni da gelo causati dalle minime termiche di fine febbraio/inizio marzo 2018. La produzione complessiva di olive in provincia di Rimini si stima per il 2018 intorno alle 900 tonnellate: circa un -70% rispetto al 2017. In alcune zone, ad esempio la Val Conca, la riduzione è stata del 100%. La resa media in olio si prevede intorno al 12,5% per un quantitativo di olio di circa 110 mila kg. 
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Produzione forlivese-cesenate - Annata ottima per qualità e in leggero aumento per la quantità. La produzione complessiva di olive in provincia di Forlì-Cesena si stima per il 2018 intorno alle 1.800 tonnellate (circa un +20% rispetto al 2017). La resa media in olio si prevede intorno al 12,5% per un quantitativo di olio di circa 220 mila kg.   Per quanto riguarda la Dop “Colline di Romagna” - che attualmente riguarda solo 66 ettari nelle province di Rimini e Forlì-Cesena - si stima una raccolta in calo di circa 30% rispetto alla precedente campagna a causa dei danni da gelo verificatesi nel territorio della provincia di Rimini. La resa media dovrebbe essere intorno al 12-13% di olio (più bassa rispetto al 2017). Pertanto si ipotizza la produzione di circa 50 tonnellate di oliva Dop “Colline di Romagna” corrispondente a circa 6mila kg di olio Dop.  Le varietà previste nel disciplinare della Dop della provincia di Rimini “Colline di Romagna” sono: Correggiolo nella misura minima del 60%; Leccino nella misura massima del 40%; altre varietà (Rossina, Moraiolo, Pendolino) nella misura massima del 10%.  Produzione ravennate - Un’annata eccezionale in termini di produzione nonostante si fossero verificate gelate a fine febbraio. Gelate che hanno danneggiato le piante in alcune zone molto limitate, non incidendo globalmente nella produzione totale. Nel periodo estivo si sono poi verificate alcune grandinate, ma anche in questo caso, le zone colpite sono state limitate. Senza queste due piccole negatività l’annata avrebbe battuto tutti i record produttivi di produzione olivicola nell’area brisighellese. Le piogge estive hanno rappresentato una nota positiva per le piante.    La produzione complessiva di olive in provincia di Ravenna si stima per il 2018 fra le 1.000-1.200 tonnellate (circa un +70% rispetto al 2017). La resa media in olio si prevede intorno al 13% per un quantitativo di olio di circa 140/150mila kg.  Per la Dop “Olio di Brisighella” si stima una raccolta che può oscillare fra 200-230 tonnellate di olive (circa +60% rispetto al 2017) con una resa media sul 12-13% di olio (più bassa rispetto al 2017) e quindi con un quantitativo compreso fra i 24 e i 26 mila kg di olio Dop.   La Dop della provincia di Ravenna è “Olio Brisighella” ottenuto dalla varietà di olive “Nostrana di Brisighella” in misura non inferiore al 90%. La zona di produzione riguarda l'estrema appendice della Romagna e comprende, nelle province di Ravenna e Forlì, tutto o in parte, il territorio amministrativo dei comuni di Brisighella, Faenza, Riolo Terme, Casola Valsenio, Modigliana.  Le cultivar - Il panorama delle cultivar in provincia di Forlì-Cesena e Rimini è composto dalle varietà Correggiolo, Leccino, Rossina (o Selvatico).  Le cultivar ravennati risultano costituite per l’80% dalla varietà “Nostrana di Brisighella”, caratteristica che non si riscontra in altre regioni. Il restante 20% è formato da Orfana, Leccino, Ghiacciola, Colombina, Correggiolo, Frantoio, Pendolino. Nel ravennate sono circa 110 mila le piante di olivo. In provincia di Ravenna ci sono, inoltre, alcune piccole superfici - da ritenere ancora sperimentali - di cultivar adatte agli impianti intensivi come la Don Carlo e l’Arbequina, ad esempio.   
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    Previsione olivicoltura romagnola 2018   RN FC RA Romagna      Superfici coltivate in ha 1.650 1.350 596 3.596 Produzione di olive in t 900 1.800 1.100 3.800 t Resa media in olio % 12,5% 12,5% 13%  Produzione olio in kg 110mila 220mila 145mila 475mila Prod. olive Dop in t 50 215 265 t Prod. olio Dop in kg 6.000 24/25mila 30mila t Qualità ottima Frantoi 22 8 2 32 su 33  Bio - Le superfici e la produzione di olive e di olio certificati bio sono relativamente bassi e poche le aziende nell’area romagnola. Si riscontra una fase di crescita, in particolare dovuta alla possibilità di conversione in bio data dal Psr. Esiste un’esigenza di crescita a livello commerciale che suona come un caldo invito alla produzione olivicola del territorio ad orientarsi in questa direzione. La resa di olio nel bio è generalmente più limitata rispetto al convenzionale. In Italia la superficie olivicola biologica rappresenta il 21% della superficie olivicola complessiva.  Produzione regionale - L’Emilia Romagna ha un patrimonio olivicolo importante, sia sul piano economico sia sul piano paesaggistico e ambientale. Come anticipato, esprime due Dop: “Brisighella” e “Colline di Romagna”. Nel territorio regionale gli ettari in produzione sono circa 3.500 e la superficie totale coltivata è di circa 4.000 ettari (Statistiche 2017 Regione Emilia-Romagna). Il numero complessivo di piante presenti in regione è di oltre un milione di unità, con una densità media di circa 240 piante/ha (fra 150 nei vecchi impianti e 330 nei nuovi impianti specializzati).   Il potenziale produttivo per la coltura dell’olivo a livello regionale è stimato mediamente in circa 60 mila quintali di olive e 10 mila quintali di olio. La coltura è sottoposta a frequenti fluttuazioni produttive dovute anche alle condizioni climatiche. Per il 2018 si stima una produzione di olio intorno agli 11mila quintali, circa un 10% in meno sul 2017.   Le olive prodotte vengono lavorate in 33 frantoi: 2 in provincia di Ravenna; 8 nella provincia di Forlì-Cesena, 22 in quella di Rimini e 1 in provincia di Bologna.   Produzione italiana – A livello nazionale si evidenzia una flessione della produzione nella campagna 2018/2019 rispetto a quella precedente. Il volume produttivo di olio si potrebbe attestare per la campagna in corso intorno alle 265 mila tonnellate, che 
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significherebbe una contrazione del 38% rispetto all'anno precedente, stando alle stime elaborate da Ismea. Nella valutazione complessiva è necessario considerare che, dopo un 2017 da record, si attende una fisiologica flessione dei volumi conseguente all'alternanza e mancano ancora altri elementi oggettivi come la "resa" delle olive. A livello territoriale, emerge una netta divisione tra Centro-Nord e Mezzogiorno; al Nord si prevede un recupero della produzione di oltre il 30% rispetto all'anno precedente, grazie alla buona situazione della Liguria, mentre nelle aree del Centro si stima una lieve flessione produttiva legata alle difficoltà in alcune aree di Lazio e Abruzzo, non compensata dagli aumenti stimati in Umbria e Toscana. A pesare sul risultato complessivo è, tuttavia, la situazione nel Mezzogiorno, da dove peraltro arriva oltre l'80% della produzione totale nazionale.   Produzione Ue/Mondo - Il risultato della produzione spagnola, che pesa per oltre il 40% sul totale mondiale, sarà determinante per avere delle indicazioni sulle disponibilità totali. Al momento, in Spagna, la situazione appare diametralmente opposta rispetto a quella italiana, sebbene non sia stato quantificato l'incremento produttivo previsto. Grecia e Tunisia sembrano avere produzioni in calo rispetto al 2017 (- 31% e -37%), ma sono in posizioni attendiste. La produzione mondiale del 2018 si dovrebbe attestare intorno ai tre milioni di tonnellate, in flessione dell’8% sul 2017  Quotazioni - Sebbene l'entità della riduzione produttiva sia ancora molto incerta, il mercato italiano sta rispondendo, comunque, con incrementi sostenuti sui prezzi alla produzione dell'extravergine. Dall'inizio dell'estate, le quotazioni sono tornate a salire in maniera considerevole, dopo svariati mesi di tendenze flessive, e un minimo "relativo" toccato in maggio quando il prezzo medio dell'Evo italiano ha raggiunto i 4,04 Euro al chilo. Dall’inizio dell’estate le quotazioni sono tornate a salire: ad agosto l’olio italiano è arrivato a 4,75 Euro al kg, mentre settembre ha chiuso sulla soglia dei 5 Euro al kg. Anche sui Dop c’è qualche tensione al rialzo. In Italia, l’impennata delle quotazioni del 2015 per la scarsa produzione del 2014 ha fatto sì che le successive oscillazioni mantenessero livelli al di sopra di quelli del 2014. Nel 2015 e nel 2017 si sono toccate punte vicine ai 6 Euro al kg in media, record per l’extra alla produzione. Negli ultimi quattro anni il prezzo medio non è sceso sotto la soglia dei 4 Euro al kg: al di sotto di questo limite il prodotto non è considerato remunerativo. I costi di produzione dell’evo variano dai 3,4 agli 8,5 Euro/kg a seconda delle aree.   Import/export - Nel contesto internazionale l’Italia è il primo consumatore, secondo produttore, il primo importatore e il secondo esportatore. I Paesi clienti dell’Italia sono Stati Uniti, Germania, Francia, Giappone. Le esportazioni dei prodotti di qualità verso mercati consolidati dovrebbero essere incrementate in maniera significativa anche dall’interesse manifestato dai nuovi mercati, soprattutto asiatici. L’Italia resta dipendente dalle importazioni anche se nei primi sei mesi del 2018 l’import italiano di olio di oliva ha avuto un freno fermandosi a 279mila tonnellate, con una riduzione di circa il 10% e la spesa si è contratta del 21% rispetto allo stesso periodo del 2017. L’export si è attestato a 167mila tonnellate per un’entrata di 746milioni di Euro (-2% sul 2017).             
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  ACTINIDIA   Estensione e produzione in Romagna – Al 2017 la superficie romagnola coltivata con actinidia era di circa 4.192 ettari (Ravenna 3.470 ettari; Forlì-Cesena 701 e Rimini 21), mentre 4.611 ettari la superfice complessiva regionale. L’actinidia, con superfice che aumenta anche nel 2018, viene coltivato prevalentemente in pianura (79%).   Actinidia superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media  Forlì-Cesena 604 701 180  Ravenna  2.850 3.470 210  Rimini 15 21 300       Tot. Romagna 3.469 4.192 (90%) 230  Totale regione 3.838 4.611 203,1   Stando alle stime dello Stacp di Ravenna, nel 2018 la superfice coltivata a Ravenna è di 3.640 ettari (circa il 5% in più del 2017) e quella in produzione è di 2.990 ettari, in allevamento 650 ettari. In settembre è partita la raccolta dell’actinidia giallo; quella del verde parte fra fine ottobre e inizio novembre.   Lo Stacp di Ravenna stima leggermente in calo la resa media rispetto al 2017 (inferiore al potenziale): 200 q.li/ha a fronte dei 210 del 2017.   La produzione non dovrebbe discostarsi in maniera significativa da quella del 2017. Il Cso stima che l’area della provincia d Ravenna possa arrivare ad un raccolto di circa 53.353 tonnellate, con una riduzione contenuta di circa un migliaio di tonnellate rispetto al 2017 (-2% sul 2017, anno con produzione di 54.209 tonnellate).  Dalle interviste svolte agli stakeholder locali è emerso che la produzione complessiva prevista per il 2018 in Romagna sembra inferiore di circa il 10% rispetto al 2017, sotto il potenziale produttivo romagnolo, mentre a livello nazionale ed Europeo i dati Iko prevedevano un incremento produttivo, prima dell’ondata di maltempo di ottobre. Secondo alcuni operatori del settore anche la produzione nazionale ed Europea rimarrà comunque al disotto del potenziale produttivo. Questo dipende in particolare dalla scarsa fioritura, conseguenza del prolungato ed eccessivo caldo del 2017, e dalle piogge del 2018 in piena fioritura, in special modo nel Lazio. Da ottobre, poi, fino ai primi giorni di 

Actinidia  Ravenna ha coltivati   Ha in produzione Anno 2018 2017 2016 2015 2018 2017 2016 2015  Actinidia 3.640 3.470  3.400 3.087 2.990 2.850 2.720 2.808  
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novembre un violento maltempo ha flagellato l’Italia colpendo con conseguenze diversificate le aree produttive, con il Lazio, già in sofferenza, ulteriormente messo in difficoltà da quest’ultima ondata di eventi temporaleschi. Sotto osservazione la Grecia, che sta diventando sempre più competitiva in termini di quantità e di qualità. Nella campagna 2017/2018 l’export della Grecia è aumentato passando dalle circa 100mila tonnellate annue esportate alle 150mila e il prezzo medio si posiziona come il più alto dalle ultime 18 campagne commerciali. Oltre ad essere aumentate, le esportazioni greche hanno avuto un calendario più lungo di commercializzazione. Prima dell’embargo russo circa il 40% del totale delle esportazioni era destinato alla Russia. Nelle ultime stagioni l’actinidia greco viene spedito nella Ue28, in particolare in Germania e Spagna: nell’ultima campagna specialmente in Italia al 21% del totale. La Grecia sta vivendo una sorta di “euforia da kiwi” e trova sbocchi anche grazie agli operatori italiani.   Qualità – Anche se i volumi in Romagna potrebbero essere ridotti, grazie al clima dell’estate 2018 pezzature e qualità dovrebbero essere elevate. Sarà il secondo anno con volumi inferiori alle medie storiche e caratterizzato da importanti differenze quantitative e qualitative fra gli areali di produzione. Le interviste realizzate nel corso del 2018 a produttori locali e a importanti strutture di produzione, conferimento e lavorazione dell’actinidia dell’area romagnola e operanti anche oltre i nostri confini, confermano l’affermazione delle varietà a polpa gialla (che incontrano il gusto del consumatore e al momento dimostrano una maggior reddittività e riscontrano notevole interesse anche per le esportazioni, in particolare verso gli Stati Uniti). L’actinidia a polpa rossa, invece, al momento non sembra adatta al nostro clima ed i tentativi realizzati hanno dimostrato che questa varietà è particolarmente sensibile agli attacchi della batteriosi.   Quotazioni all’origine - Al momento della stesura dell’Annata Agraria non sono possibili delle previsioni sull’andamento della commercializzazione 2018/2019 dell’actinidia.  Nel 2018 sarà più lungo il periodo di commercializzazione dei Paesi dell’Emisfero Sud.  Attenzione alta verso la Grecia per le motivazioni sopra esposte.  Ora che siamo all’avvio della raccolta del verde (fine ottobre) anche per il kiwi, come per l’altra frutta autunno-invernale, si registrano prezzi interessanti per i calibri medio grossi e solamente per la prima qualità e sui prezzi in campagna per il 70+ si prevedono oscillazioni anche di 25 centesimi, con una media di Euro 0,50/kg.   Il listino dell’ultima settimana di ottobre della Camera di Commercio di Ravenna riporta per l’actinidia a polpa gialla prodotto di massa un prezzo compreso fra 1,20 e 1,30 Euro/Kg (prezzo medio 1,25).  Il listino prezzi della Camera di Commercio della Romagna-Forlì-Cesena il 29 ottobre per l’actinidia Hayward 70+ riporta un prezzo compreso fra 0,50 e 0,65 Euro/kg (prezzo medio 0,57). Il listino prezzi di Ravenna per l’actinidia Hayward 70+ fra 0,50 e 0,60 Euro/kg (prezzo medio 0,55).  Calamità e patologie – Batteriosi (Psa), moria, cimice asiatica e le condizioni climatiche: gelate primaverili, piogge e grandinate. Poi il violento maltempo che da ottobre ai primi di novembre ha flagellato molte aree vocate per la produzione di actinidia, dal Piemonte al 
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Veneto, dalla Romagna al Lazio rende più complicate le previsioni. Difficile al momento valutare le conseguenze. Il Lazio, che è il principale produttore italiano, ha subito ingenti danni da piogge torrenziali continue e da vento.  Il Kiwi rosso si è dimostrato più sensibile alla batteriosi. Nota dolente: il kiwi a polpa gialla, che presenta una maggior resistenza alla Psa, sembra invece particolarmente sensibile agli attacchi della cimice asiatica. I frutti colpiti cadono a terra già da luglio. Il problema si manifesta all’uscita dalle celle di frigoconservazione, a mesi di distanza. I trattamenti preventivi sono inutili e i trattamenti estintivi sono inefficaci. Ancora in fase di studio utilizzo di predatori o di parassitoidi. La cimice si è diffusa in maniera importante e in un’ampia zona. Le coltivazioni autunno-invernali hanno subito pesanti attacchi. Le coltivazioni protette da rete hanno probabilmente danni più limitati. Un altro problema legato al contrasto della cimice asiatica è quello dei trattamenti che si sono resi necessari: realizzati con prodotti autorizzati e nei parametri stabiliti dalle norme regionali, ma che creano problemi con alcune destinazioni dell’export, come accade per la Cina Paese in cui non è ammesso il prodotto autorizzato dalla Regione. In tal modo il mercato cinese potrebbe essere in parte precluso.   Estensione e produzione in Emilia Romagna – Le superfici appaiono in leggera ascesa: gli ettari coltivati sono 3.587, il 16% del totale italiano, +3% sul 2017 (ha 3.495). La stima della produzione è in calo di circa il 2%, da 69.038 a 67.830 tonnellate.   Estensione e produzione italiana – In Italia sono in produzione, in base alle stime del Cso, circa 25.220 ettari, il 2% in più rispetto al 2017 e la crescita sembra essere legata in particolar modo al +40% dell’actinidia giallo con 2.860 ettari che diventano 4.467 con gli impianti non ancora in produzione. Il verde vede flettere la sua superfice del 2% (22.360 ettari). Per l’Italia, prima del maltempo di ottobre, è stato stimato un incremento di produzione totale di circa il 18% con circa 471mila tonnellate. 373.475 l’ipotesi di tonnellate commercializzabili di actinidia a polpa verde nella Penisola, il 13% in più rispetto al 2017, ma il 16% in meno sulla media 2014/2017, mentre il giallo con +64% raggiunge 61.700 tonnellate. Per un totale fra verde e giallo di circa 435mila tonnellate commercializzabili.  A livello delle singole regioni, sempre prima del maltempo di ottobre, le previsioni parlavano di calo delle aree in Piemonte (-6%) per espianti causa moria e Psa; Lazio (-4%); Veneto (-3%). Aumento in Emilia Romagna (+3%) e Calabria (+1%).  Nel 2018 circa il 35% degli impianti ha età inferiore ai 3 anni. Sulla produzione del Lazio, che in prima battuta si stimava in rimonta del 65% rispetto al 2017 dopo gli ingenti danni da gelo subiti, non ci sono ora previsioni rassicuranti considerato il maltempo che in particolare dalla seconda metà di ottobre ha imperversato con ingenti danni. Frutti più numerosi ma distanti dallo standard dell’annata di carica produttiva. Calano ancora le superfici del verde a favore del giallo. Forte disomogeneità produttiva tra le aziende.    Actinidia a polpa gialla – La varietà a polpa gialla registra una crescita degli impianti, soprattutto in Italia, e oggi nell’ambito dei paesi analizzati dell’emisfero Nord, rappresenta l’8% del totale della coltivazione. In Italia, in particolare, l’offerta sembra quest’anno superare le 60mila tonnellate, grazie alla progressiva entrata in produzione degli impianti recentemente messi a dimora.  Produzione Ue/Mondo - I dati delle stime produttive per la stagione 2018-2019 del kiwi emersi in occasione di Iko, l'International kiwifruit organization (Bordeaux, dal 9 al 12 settembre 2018) mostrano che a livello internazionale, escludendo il kiwi a polpa gialla, 
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esclusivamente controllato da Consorzi e con una commercializzazione molto diversa da quella dell’Hayward, nell’emisfero Nord (esclusa la Cina, di cui si dispongono di informazioni molto carenti) l’offerta potrebbe attestarsi su 732mila tonnellate, +6% rispetto alla scarsa produzione dell’anno precedente, ma -3% sulla media 2014-2017. In particolare si registra una diminuzione solo per il Portogallo (-15%) e la Grecia conferma i quantitativi della scorsa stagione.  Il complesso quindi della produzione di actinidia nell’Emisfero Nord (Europa ed Usa) è stimata su quasi 800mila tonnellate (totale Europa circa 762mila; Usa – California circa 38mila), +9% sull’anno precedente, un livello molto simile all’annata 2016. In Nuova Zelanda prosegue la ripresa delle superfici coltivate (quasi 13mila ettari) e anche della produzione con 530mila tonnellate di cui 250mila giallo e 280mila verde.    Consumi interni – La vendita al dettaglio nel 2017 mostra un aumento del +6% per valore e prezzo (prezzo medio 2,15 Euro/kg nel 2017). Il volume del 2017 mantiene livelli del 2016 intorno alle 177mila tonnellate vendute al dettaglio. Nell’arco di tempo gennaio – luglio 2018 valore e prezzo medio sono aumentati ulteriormente rispettivamente del 16% e dell’11%. In questo periodo, rispetto allo stesso arco di tempo del 2017 si registra un aumento anche del volume: +4%. Si conferma un frutto molto gradito e anche nei consumi la varietà gialla ottiene molte preferenze.   Import/Export – In base alle rilevazioni del Cso circa il 70% di prodotto arriva in contro stagione, in estate, da Cile e Nuova Zelanda. Nel 2018 si presta particolare attenzione alla Grecia anche per quanto riguarda le importazioni perché in questi anni hanno subito un aumento di circa il 39%.  Le esportazioni, dopo il record del 2015/2016 con quasi 400mila tonnellate spedite Oltralpe, continuano nella fase di contrazione. Nella stagione 2017/2018 la flessione nelle vendite all’estero segna un -16% (circa 270mila tonnellate), anche se inferiore percentualmente rispetto alla produzione che, nella stessa stagione, ha visto un calo del raccolto del 18%.  L’evoluzione delle destinazioni è ribaltata rispetto alla scorsa stagione e indica una maggiore incidenza della Ue28 (68% contro il 64% della stagione precedente) e dei Paesi del Centro-Sud America (18mila, -11%) a discapito dei Paesi dell’Estremo Oriente (15mila, -50% sulla stagione 2016-2017, -83% per l’India) e del Nord America (24.500 tonnellate, -24% della stagione 2016-2017).  Altre destinazioni extra Ue: circa 6mila tonnellate destinate per lo più a Svizzera e Norvegia. L’export verso l’Australia registra un -12%; verso il Medio Oriente (Emirati Arabi e Arabia Saudita) -30%; Paesi Africani (Egitto e Libia) +8%.     CASTAGNO, MELOGRANO, NOCE, NOCCIOLO, LOTO (KAKI)  Dedichiamo un sintetico approfondimento ad alcune colture, anche con limitate superfici coltivate ma significative per l’area romagnola, per le quali nel corso di questi ultimi anni si è registrata un aumento d’attenzione.   
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CASTAGNO  In Romagna il 2018 sembra positivo per la castanicoltura. Superfici stabili, produzione e rese in aumento rispetto al 2017. L’estensione romagnola di castagneti è di 792 ettari, il 42% della superficie totale regionale, come da tabella seguente. Circa il 67% della superfice è in collina e il 33% in montagna.    Castagno superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media  Forlì-Cesena 302 342 3,5  Ravenna  370 380 8  Rimini 68 70 2       Tot. Romagna 740 792 (42,5%) 4,5  Totale regione 1.801 1.860 5,8   Per la Romagna le previsioni parlano di un incremento della produzione che va dal 30% al 50% in più dello scorso anno, con buona pezzatura e buona qualità. Qualche preoccupazione iniziale c’era stata: molta umidità, rami caduti spezzati dalla neve e la grandine di agosto che ha un po’ disturbato i frutti. Prima della siccità del 2017, che provocò un crollo del 50% della produzione, questa coltura era stata pesantemente colpita dalla vespa cinese (cinipide), sconfitta da un insetto antagonista naturale.   L’Emilia Romagna è la sesta in Italia per estensione dei castagneti ed è fra le regioni che esprimono Dop o Igp legate alla castagna, insieme a Campania, Toscana, Piemonte, Veneto e Lazio. Le regioni con le maggiori estensioni sono Campania, Toscana, Piemonte, Calabria e Liguria.   In Italia il raccolto di castagne è stimato oltre i 30 milioni di chili, circa l’80% in più rispetto a cinque anni fa, quando toccò livelli bassissimi a causa del cinipide. Sotto il profilo commerciale una buona produzione di castagne e marroni di origine italiana e di alta qualità potrebbe arginare la spesa relativa alle importazioni di prodotto non solo dall’Europa (Spagna, Portogallo, Albania), ma anche da Turchia e Cina, spesa che ha superato negli ultimi anni 70-80 milioni di Euro. Il Portogallo, principale paese produttore, annuncia un raccolto inferiore al 15-20%. La Francia dovrebbe avere un raccolto normale, forse un po' basso per i frutteti non irrigati. Infine, il raccolto della Spagna dovrebbe essere piuttosto buono con un'interessante qualità di frutta (fonte Eurocasta 13/15 settembre 2018, nono incontro Europeo della castagna).      MELOGRANO  Il melograno in regione è una coltivazione tipica della Romagna: Forlì-Cesena rappresenta il 57% della superfice, Ravenna il 28% e Rimini il 15%. Le estensioni sono in lieve aumento, come ad esempio la superfice ravennate: nel 2018 si stima sia passata da 11 a 16 ettari coltivati. Il melograno è prevalentemente in pianura (67%). Sono 
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stati negli anni studiati progetti di investimento per valorizzare la coltura, ma al momento non sembrano decollare.    Melograno superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q/ha  Forlì-Cesena 18 22 10  Ravenna  1 11 150  Rimini 5 6 90       Tot. Romagna 24 39   Totale regione 24 39 32,5    In Italia è la resa produttiva a dare preoccupazioni. In Spagna si registrano problemi di pezzatura a causa di sfavorevoli condizioni climatiche a seconda delle zone di produzione.   NOCE  Il noce in Romagna sta vivendo un momento importante di riscoperta, con progetti e investimenti che tendono al consolidamento e alla valorizzazione della noce a marchio Romagna. Forlì è sempre più il punto di riferimento del settore della nocicoltura in Emilia Romagna e in Italia.  Gli ettari dedicati al noce in Romagna nel 2018 si stimano in aumento in media di circa il 40%. Poco oltre la metà in produzione e gli altri in allevamento. Le rese 2018 sono state stimate in linea con quelle dello scorso anno. Il 65% della superfice è in pianura; il 28% in collina. Nel 2017 gli ettari erano 459 (il 58% della superfice totale regionale, che era 793 ettari), in prevalenza a Forlì-Cesena. La resa media è stata di 33,6 q.li/ha.    Noce superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q.li/ha  Forlì-Cesena 128 227 41  Ravenna  55 220 45  Rimini 1 12 15       Tot. Romagna 184 459 (58%) 33,6  Totale regione 453 793 39,9   Il prezzo delle noci è crollato, ma non, come qualcuno potrebbe pensare, perché in Romagna se ne producono molte. Il problema è al di sopra del nostro territorio. A far crollare il prezzo è la politica americana del Presidente Trump. La California esportava molto in Cina, ma il litigio dei dazi innescato da dagli Usa ha generato la chiusura delle importazioni delle noci americane da parte della Cina. Queste hanno preso altre direzioni, destabilizzando l’equilibrio del mercato. La costruzione del progetto di valorizzazione della noce italiana, meglio se Romagnola, deve svincolarsi dal mercato mondiale delle noci. Non si devono produrre commodity, ma dall’andamento di queste sarà influenzato il 
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mercato e l’andamento delle quotazioni, pur se riuscissimo a mantenere un certo gap di prezzo.    NOCCIOLO  Sono esigue le superfici in Romagna. Citiamo comunque la coltura perché intorno ad essa sono in atto diverse riflessioni, con valutazioni in Romagna non sempre uniformi sui pro e i contro di questa coltura. Nel 2017 troviamo 8 ettari a Rimini e 4 a Ravenna, prevalentemente in allevamento. 6 gli ettari a Ravenna nel 2018, di cui in produzione 1. Rimini, in regione, è la terza provincia per estensione del nocciolo, dopo Piacenza (28 ettari) e Parma (20). Il nocciolo è coltivato prevalentemente in collina (72%) e in montagna (20%).    LOTO (KAKI) La Romagna è sempre stata la principale area produttiva italiana di questa coltura e in quest’area è coltivata l’85% di superfice regionale a Loto (Kaki) ed esprime una produzione stimata per Ravenna di circa 106mila quintali, Forlì-Cesena circa 80mila quintali e Rimini circa 10mila quintali.   Loto (kaki) superfici Romagna 2017 (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q.li/ha  Forlì-Cesena 362 454 204  Ravenna  426 560 250  Rimini 53 67 200       Tot. Romagna 841 1.081 (85%) 218  Totale regione 987 1.274 230,7   La raccolta nel momento in cui si scrive è oltre il 90% (9 novembre) e il kaki pare sorprendere: la produzione, pur sotto al potenziale, sembra allineata a quella del 2017 ma forse anche con qualcosa in più dovuto al calibro dei frutti, non al numero degli stessi. Il calo produttivo era atteso per il freddo intenso invernale che hanno dovuto sopportare le piante. La flessione prevista era del 30% per la varietà Rojo Brillante (a polpa soda), particolarmente diffuso in Emilia Romagna; per il Kaki Tipo era di circa il 20% rispetto ad un’annata normale. A settembre si è dovuto fare i conti con la cascola. Si tratta anche di riduzioni fisiologiche, dopo un'annata, come quella del 2017, nella quale si era registrato un considerevole aumento delle produzioni in particolare del Kaki Tipo.  Si sta riscontrando un effetto recupero, con elementi positivi per garantire un prodotto di qualità. Il mercato è abbastanza buono, con una pressione non esagerata dalla Spagna, ma il percorso è lungo e vi è cautela nelle previsioni in quanto la commercializzazione arriverà fino a Natale. Le previsioni sui prezzi all’origine stimano un 20% di incremento per il Rojo Brillante.   In Italia - La superficie coltivata negli ultimi dieci anni è stata di circa 3.000 ettari, con una produzione annuale intorno alle 56.000 tonnellate: il 50% in Campania, seguita dall’Emilia Romagna con il 37% e la Sicilia con il 9%.  
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 Il Kaki Rojo Brillante (a polpa soda) si afferma sempre più come un'alternativa molto interessante per i produttori e le previsioni parlano di ulteriore aumento delle superfici in futuro, anche se al momento l’estensione maggiore è ancora quella del Kaki Tipo.   In Spagna la produzione si stima inferiore del 40% e questo non ha portato ad un aumento dei prezzi. Negli ultimi anni in Spagna l’estensione della coltivazione del kaki è andata fuori controllo (viene in mente la platicarpa) ed è anche per questo che ogni anno il mercato è sottoposto a crescenti pressioni.  Il mercato dei kaki, quelli tradizionali e quelli bio, è prevalentemente interno. Le esportazioni si dirigono in Paesi confinanti come Svizzera e Austria, dove sono presenti comunità italiane.    
            COMPARTO VITIVINICOLO   Il vitivinicolo viene da un 2017 particolarmente difficile a causa soprattutto della siccità e delle alte temperature, con ridimensionamenti dei volumi di uva raccolti, anche in Romagna, dove mediamente si è registrato un calo di circa il 22% sul 2016. Si è trattato di uno degli anni più scarsi, a livello generale, degli ultimi 50 anni.  Un’annata eccezionale. Ciò che ha caratterizzato la stagione vitivinicola 2018 in Italia sono state le punte di caldo alternate a forti precipitazioni che hanno creato un’elevata umidità e la crescita produttiva: abbondante, di qualità eterogenea, buona con diverse punte di ottimo ed alcune di eccellente. Dopo un 2017 avaro si ritorna ad un'annata di piena produzione con 52.600.000 ettolitri di vino e mosto prodotti in Italia (+24% sul 2017).   Il totale della produzione in termini assoluti cambia a seconda che si considerino i dati ufficiali Istat o quelli del Mipaaft del 2017 (tra i due dati si rileva addirittura una differenza di 3,6 milioni di ettolitri). A causa di queste differenze, le prime stime del 2018 elaborate con la vendemmia ancora in corso hanno generato una certa confusione. Fra le altre cose, rispetto alle previsioni di inizio vendemmia si stavano registrando incrementi maggiori del previsto per il Nord Est, il Nord e anche per alcune regioni del Centro Sud. Del resto la campagna della vendemmia in Romagna è durata dal 6 agosto al 12 ottobre, un periodo lungo di raccolta. Per il nostro report e per le indicazioni sugli andamenti regionali e nazionali prendiamo come riferimento i dati più recenti che, al momento in cui si scrive, sono quelli pubblicati da Assoenologi il 9 novembre 2018, che a sua volta fa riferimento ai dati ufficiali del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo.  Estensione e produzione in Romagna – Sono circa 24mila gli ettari coltivati a vite in Romagna (dato 2017) per una produzione complessiva, nel 2017, di circa 3,7 milioni di quintali di uva, come riportato nella tabella seguente:   Uva da vino superfici Romagna 2017 (Ha) e prod. q.li (Fonte: Regione Emilia-Romagna)  
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PROVINCE Ha in prod. Ha coltivati Resa media q.li/ha Produzione Prev. % 2018 sul tot. Forlì-Cesena 6.118 6.357 97,8 598.155  Ravenna  14.110 15.800 214,8 3.031.120  Rimini 1.850 1.923 60 111.000        Tot. Romagna 22.078 24.080 124,2 3.740.275 +43% Totale regione 49.903 53.231 151,7 7.568.234 +28%  Per il 2018, le interviste agli interlocutori del settore confermano anche per la Romagna l’incremento di uva e di ettolitri di vino prodotti, ben oltre quelle che potevano essere le previsioni iniziali, per una media di circa il 43% in più rispetto al 2017. L’incremento si registra specialmente sulle uve bianche, in particolare il Trebbiano di pianura (situazione simile al Veneto), con numeri record e incrementi 2018 sul 2017 anche del 56%. Bene le Albane, che hanno generato prodotti meno strutturati ma più freschi e fruttati. Più che soddisfacenti i risultati per le varietà a bacca rossa. Le uve Merlot hanno una buona freschezza aromatica. Ottimi anche i Sangiovesi con livelli qualitativi più che buoni e diverse punte di eccellenza. In generale mezzo grado in meno di media rispetto al 2017.  La percentuale di uva bio sul totale della produzione è circa il 5% e la quota di vino bio sul totale è intorno al 4-5%.    Var. % media 2018 su 2017 Var. % media 2017 su 2016 Uve bianche  +25% -24% Uve nere  +18% Fra -30% e -40% con areali collinari molto penalizzati Dop +25% (media fra pianura e collina) n.r.  Comparando il 2018 con il 2017 balza agli occhi l’elemento dell’abbondanza produttiva e così anche questa appare come un’altra annata eccezionale. Le stime per la Romagna fanno emergere oltre 5milioni di quintali di uva prodotti (5.348.593), di cui oltre 4 milioni in provincia di Ravenna (estensione di circa 15.750 ettari, di cui 14.110 in produzione e 1.609 in allevamento. Resa media di circa 310 quintali per ettaro per una produzione di uva di circa 4.374.000 quintali, in incremento di circa il 44% rispetto al 2017, stime 2018 fornite dallo Stacp di Ravenna).   Le variazioni percentuali del 2018 sul 2017 e del 2017 sul 2016 evidenziano sì un incremento produttivo alto nel 2018 che tende a ricondurre il settore ad un riequilibrio produttivo fra una vendemmia drammatica (2017) e una generosa (2018), tornando ai livelli di annate non caratterizzate da ‘eccezionalità’. Tutte le zone della Romagna hanno avuto un buon andamento e la collina ha potuto riprendere fiato e rimettersi un po’ in ordine con il rapporto ammortamenti e quantità di uva raccolta.   
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Gli autoctoni romagnoli, dal Famoso all’Uva Longanesi, non sono vini per le quantità, ma sono utili a dare valore aggiunto alle produzioni perché riescono a raccontare meglio la storia, il territorio: fanno il loro mestiere, lo dicono coloro che di questo comparto ne hanno fatto una ragione, oltre che di lavoro, di vita.   Qualità – La qualità dei grappoli è stata molto buona/ottima, anche dal punto di vista sanitario. La regolare maturazione delle uve oltre ad incidere positivamente sui volumi offre un giusto grado di zucchero e un giusto quadro acido e aromatico. Qualche attacco di peronospora in Romagna si è avuta ma è stata ben controllata. In Emilia a questa problematica si è aggiunta la grandine.   Mercato e prezzi - Si presume che l’uva nel 2018 sia stata conferita per la quasi totalità alle cantine sociali e meno commercializzata privatamente rispetto agli anni precedenti probabilmente anche perché il 2018 ha visto bloccarsi le contrattazioni. A un mese dalla vendemmia le cantine non avevano venduto un litro di vino: tutti in attesa del calo dei prezzi. Mercato bloccato: da un lato l’incremento dei prezzi dei listini da settembre 2017 (soprattutto per il vino bianco di Romagna, quotato 6 Euro a ettogrado) e dall’altro l’abbondanza della vendemmia del 2018 contribuiscono all’attendismo. I listini delle Camere di commercio per le uve presentano prezzi dai 21 ai 23 Euro/quintale mentre le uve 2017 sono state liquidate a quasi 50 Euro/quintale. Per il vino le prime stime delle Camere di commercio indicano un prezzo medio di 3,30 Euro a ettogrado, quasi dimezzato sul 2017 (circa 6,10 Euro a ettogrado), tornando ai prezzi del 2016. Al momento si tratta di prezzi teorici vista l’assenza di movimenti. Le vendite al dettaglio non stanno andando bene: aumentano i valori (+4,1%), ma non i volumi (-10%). Questo andamento si è registrato nei primi 9 mesi del 2018. Il valore è in incremento a causa dell’aumento dei prezzi al consumo. Il consumo è stagnante e la situazione preoccupante.   In Emilia Romagna l’incremento 2018 si attesta intorno al 28% rispetto alla vendemmia 2017 (Fonte Assoenologi). La produzione di ettolitri dell’Emilia Romagna su dati Mipaaft è passata dai 6.620.000 del 2017 alla produzione 2018 su dati Mipaaft di 8.480.000 ettolitri. La crescita produttiva complessiva in regione è frutto di un incremento superiore alla media in Romagna, così come nel piacentino e nel parmense, mentre le provincie di Modena e Reggio dovrebbero tornare a livelli normali. Buona/ottima qualità delle uve con regolari parametri enologici e concentrazione zuccherine adeguate.  
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  Anche nell'Unione Europea (Ue) la vendemmia 2018 è stimata in crescita del 24% dalla Commissione Europea e un +7% rispetto alla media degli ultimi 5 anni. La produzione di vino è stimata in 178 Mio hl, ossia in crescita (+24 Mio hl) rispetto alla più scarsa produzione 2017 (143,1 Mio hl).  Italia, Francia e Spagna fanno registrare livelli di produzione molto alti. Anche la Germania, la Romania, l'Ungheria e l'Austria prevedono raccolti superiori alle proprie medie quinquennali. Il Portogallo e la Grecia sono i soli paesi ad aver conosciuto un calo di produzione rispetto al 2017.    
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La stima Oiv sulla produzione mondiale indica una crescita del 12% rispetto al 2017. Nei principali paesi produttori al di fuori dell'UE il livello di produzione vinificata 2018 è superiore alla media degli ultimi cinque anni. Il livello di produzione degli Stati Uniti d'America (23,9 Mio hl) si mantiene stabile da tre anni. In Sud Africa, la siccità ha influenzato significativamente la produzione 2018 (9,5 Mio hl). In America del Sud i livelli di produzione sono molto elevati. In Argentina (14,5 Mio hl) la produzione vinificata cresce del 23% rispetto all'anno precedente, mentre in Cile (12,9 Mio hl) cresce del 36%. Il Brasile (3,0 Mio hl) si attesta su un livello elevato, nonostante la sua produzione si sia ridotta rispetto a quella molto alta del 2017. La produzione di vino australiana (12,5 Mio hl) diminuisce rispetto a quella dell'anno precedente, mentre la produzione neozelandese (3,0 Mio hl) si mantiene su un livello molto elevato. 
 Consumi e consumatori – La trasformazione del modello di consumo e di quello del consumatore è sempre in divenire. In Italia, dopo una fase in cui si è registrato un crollo del consumo domestico per cambio generazionale e di relative abitudini non venendo pressoché più bevuto il vino ai pasti, vi è stata una leggera ripresa. La ripresa è legata anche alla trasformazione del contesto sociale ed economico. Si è tornati a consumare vino anche in casa, di meno ma di qualità. Scontiamo una crisi senza fine in Italia e questa situazione sta generando nuovi modelli di consumo: sul fronte vino il primo prezzo perde di più e la qualità perde meno rispetto al primo prezzo. Il biologico costa di più e c’è il boom del bio nel periodo di crisi: si spende meno, ma meglio, con attenzione al proprio personale benessere. Questo accade anche per il vino: nelle vendite si registra un incremento del vino bio, segnale di maggiore attenzione all’acquisto, e questo valorizza i prodotti di qualità.   A livello mondiale il consumo di vino è stabile intorno ai 246 milioni di ettolitri. È la sua geografia che registra continue migrazioni: bisogna essere bravi ad intercettare per tempo questi spostamenti.   Export/Import - La minore disponibilità di prodotto dell’anno passato, associata ad un aumento consistente dei prezzi, ha determinato una riduzione del 10% dei volumi di vino esportati in tutto il mondo. Di rilievo il calo di prodotto italiano importato dalla Germania e dal Regno Unito e la conferma, a meno di clamorose sorprese, del sorpasso da parte della Francia nel mercato statunitense. Posizioni non uniformi sull’effetto che avrà l’incremento di produzione del 2018 sul mercato: chi ritiene che avrà un effetto positivo sulla ripresa delle esportazioni italiane nei mercati internazionali e chi, guardano al consumo, attualmente stagnante e comunque stabile a livello mondiale fra i 240,5 milioni e i 245,8 milioni di ettolitri, esprime qualche preoccupazione in più verso questo importane incremento di produzione.   
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 COMPARTO CEREALICOLO  Estensione e produzione in Romagna - Mentre scriviamo è periodo di semina. Le condizioni ad oggi in Romagna (circa metà ottobre 2018) appaiono abbastanza favorevoli a questa operazione, che si protrae in genere fino alla prima decade di novembre.   Estensioni 2017 (Fonte: Regione Emilia-Romagna 2017) Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Frumento duro 68.699 15.600 2.700 2.400 10.500 Frumento tenero 122.602 20.330 8.600 3.230 8.500 Mais 66.001 4.550 420 130 4.000 Orzo 20.616 6.240 3.300 1.300 1.640 Sorgo da granella 23.800 4.950 1.400 600 2.950       Tot. ha Romagna   51.671 16.420 7.660 27.590 Tot. ha Emilia Romagna 301.718   I cereali maggiormente diffusi in Romagna sono i frumenti, duri e teneri. Ma non sono gli unici. Molto dipende dalla tipologia della zona e la prima differenziazione è quella fra pianura e collina. Nella parte più a sud, nelle colline del forlivese cesenate, l’orzo è presente in misura maggiore (3.300 ettari nel 2017, a fronte dei 1.640 e dei 1.300 del ravennate e del riminese), insieme a colture più aride come il girasole e il farro.  Spostandosi verso nord, nel ravennate prevaleva il grano tenero fino a qualche anno fa e ormai in questa zona il duro è a cavallo del 50% della superfice coltivati a frumenti. Mais e Soia non trovano grandi riscontri negli areali romagnoli. È nel ferrarese che mais e soia trovano un habitat più consono alle loro esigenze con estensioni di terreno maggiore e meno problemi legati all’irrigazione.  Complessivamente le superfici 2017/2018 hanno un’estensione maggiore rispetto a quelle del 2016/2017, in particolare per i frumenti, ma anche l’orzo aumenta lievemente le sue estensioni per una crescita media stimata di circa il 15%.   Produzione - Il 2017 si è rivelato un anno eccezionale per rese e qualità del raccolto dei cerali a paglia, le rese medie regionali sono state 67 q/li ha per il duro (60,3 la media in Romagna); quasi 70 q.li/ha per il tenero (media in Romagna 65,23 q/ha) e 62,6 q/ha per l’orzo (media romagnola 61,8 q/ha).      
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 Produzione in quintali 2017 - (Fonte: Regione Emilia-Romagna 2017) Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Frumento duro 4.611.508 1.002.020 148.820 139.200 714.000 Frumento tenero 8.569.743 1.353.700 522.400 193.800 637.500 Mais 5.335.338 349.750 25.200 4.550 320.000 Orzo 1.290.276 383.790 199.190 78.000 106.600 Sorgo da granella 1.620.448 301.290 56.040 24.000 221.250       Tot. ha Romagna   3.390.550 951.650 439.550 1.999.350 Tot. ha E. Romagna 21.427.313      Il 2018 appare altalenante e complessivamente in Romagna la produzione è calata di circa il 17%. Le rese sono state di circa 15 quintali in meno per ettaro rispetto al 2017. La riduzione delle rese medie romagnole è in linea con quella media italiana compresa fra il l8% e il 10% in meno. Rese medie tutte in calo, tranne quelle del mais e del sorgo:      Variazioni % rese medie q/ha 2018 su 2017 COLTURA  Grano tenero -17% Grano duro -12% Mais +11% Orzo -20% Sorgo +20%  A fronte di ciò nel momento in cui si scrive (metà ottobre), rispetto allo stesso periodo del 2017, si riscontra un recupero dei prezzi all’origine per il tenero.  La situazione del mais per il 2018 si stima quasi invariata rispetto al 2017, anche se la superfice di semina è inferiore, ma la resa media è migliore di quella del 2017, mediamente di un +11%. (80,8 q/ha la resa media regionale del 2017 e quella romagnola 58,33 q/ha: 80 Ravenna, 60 Forlì-Cesena e 35 Rimini). Più di un miliardo sono le tonnellate di mais prodotte nel mondo, ma in Europa cala. Anche in Italia cala, in particolare per due ragioni: c’è poco margine di redditività per i coltivatori e la coltura è molto sensibile alle aflatossine. Il mais in fioritura primaverile ha avuto condizioni meteo favorevoli. La produzione nazionale è stimata in 6.240.000 tonnellate.   Bio - Il biologico è un settore in aumento su tutte le colture e la pratica fondamentale è la scelta varietale, per tenero, duro e anche per l’orzo. In biologico la gestione delle avversità è più delicata rispetto all’integrato. La richiesta anche da parte del comparto zootecnico è aumentata. In collina, anche se non è un’esclusiva, il biologico è maggiormente diffuso. In generale la sua superfice è in espansione.   
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Qualità – Anche l’aspetto qualitativo è altalenante. L’andamento meteo e l’aspetto fitosanitario, legato al meteo, hanno causato perdite produttive e influito sui parametri qualitativi e sanitari. Mediamente buona la qualità per il tenero, anche se non eccezionale come nel 2017. Per il duro le grandinate hanno determinato un grado proteico inferiore rispetto al 2017. A causa della pioggia meno eccellente il peso specifico, meno brillante il colore. L’area a cui ci riferiamo ha risentito in misura minore, rispetto ad altre parti d’Italia, della situazione climatica con piogge abbondanti e caldo prolungato. La Romagna non ha avuto complicanze da volpatura, registrata in molte altre parti d’Italia, Emilia compresa. I possibili casi di scarto conseguenti alla volpatura, difetto per l’industria molitoria, per la trasformazione in pasta e per il consumatore, vengono pagati dall’agricoltore al quale viene detratto il difetto dal prezzo riconosciuto per il conferimento della materia prima.   Italia – La produzione italiana nel 2018 dei frumenti è di 6,9 milioni di tonnellate. 600mila circa gli ettari a frumento tenero con un raccolto che oscilla mediamente fra i 3-3,5 milioni di tonnellate, in grado di coprire circa il 40% del fabbisogno nazionale e circa la metà del seme certificato utilizzato in Italia appartiene a varietà selezionate all’estero. In Italia la produzione di tenero nel 2018 si stima di 2milioni 860mila tonnellate. La filiera del tenero genera qualche preoccupazione in più con l’industria molitoria nazionale che si approvvigiona per il 60% da importazioni da paesi Ue o terzi sia per produzione inferiore rispetto al fabbisogno, ma anche per criticità di natura sanitaria del prodotto locale delle zone centrali e del nord ovest. A queste problematiche si va aggiungendo anche il fenomeno di ritenzione del prodotto da parte dei detentori, esteri o nazionali.  La produzione del grano duro è di circa 4mlioni di tonnellate, quella dell’orzo di 975mila tonnellate e quella del Mais di 6.240.000 tonnellate. Per il mais negli ultimi 10 anni si è verificato un calo di superfici a livello nazionale del 30% circa e a livello regionale del 36% circa. L’Italia è passata da Paese autosufficiente a Paese importatore producendo meno del 60% del fabbisogno nazionale per le filiere alimentari zootecniche e umane con possibili conseguenze anche sulle produzioni italiane lattiero casearie (in particolare per le Dop) i cui disciplinari prevedono che la materia prima, il latte, provenga da allevamenti che hanno alimentato i bovini con almeno il 50% di alimenti di origine del territorio. Le cause di questo calo sono legate alle basse quotazioni e al problema delle micotossine. il decremento dei prezzi nel 2018 non è legato alla maggior superfice coltivata ma alla miglior resa. Il livello oggi raggiunto dalle importazioni è molto elevato: circa il 55% del mais che si consuma in Italia è d’importazione.   Europa, Mondo - A livello mondiale le superfici a grano superano i 220milioni di ettari (209 milioni di tenero, 13 milioni di duro, circa) per una produzione di circa 700milioni di tonnellate: è l’alimento base di circa un terzo della popolazione mondiale.  Il raccolto 2018 del frumento duro e tenero, a livello nazionale, ma anche comunitario e mondiale, sia per quantità sia per qualità è caratterizzato da qualche ombra.   Le condizioni meteorologiche del 2018 con piogge e grandinate durante il raccolto, in gran parte dell’Europa Centrale e del Nord hanno determinato una contrazione delle produzioni di circa il 3,7% su base annua, generando un certo nervosismo sul mercato. A incidere la diminuzione di produzione in Europa, Russia e Australia.  
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La produzione di grano, in generale, è negli anni aumentata passando dai 521milioni di tonnellate del 1986/87 ai 758milioni di tonnellate del 2017. Per la stagione del raccolto 2018 viene stimata una riduzione delle produzioni di frumenti rispetto agli anni precedenti che si attesta intorni ai 731milioni di tonnellate (3,7% in meno del 2017).   Per estensione troviamo India, Unione europea, Russia e Cina (tecniche di coltivazione diverse fra questi paesi). Per produzione è l’Unione Europea a collocarsi al primo posto, anche nel 2018 seppur con una produzione più bassa, con circa 137,5 milioni di tonnellate e un consumo interno di circa 126 milioni di tonnellate, seguita da Cina, India, Russia, Australia e Canada.  Le produzioni non seguono la classifica delle superfici a causa delle differenze fra le rese per ettaro nei diversi Paesi produttori. La produzione Ue nel 2018 registra un calo del -9,3% su quella del 2017 che era di poco più di 105milioni di tonnellate. Nel 2018: grano tenero -8,4%; grano duro – 3,1%; mais -1,2%.  Una bassa resa produttiva non sempre è uguale a mancanza di competitività perché è il costo di produzione, insieme ai costi di trasporto, che può rendere un prodotto concorrenziale rispetto ad un altro. Da qui una spiegazione del ruolo ad esempio che può rivestire la produzione del Kazakistan, con rese che ad una prima lettura possono apparire basse: ma il costo di produzione per tonnellata è il più basso al mondo per l’ampia disponibilità di superfici che permette di realizzare rotazioni a maggese senza concimazioni minerali. La qualità di frequente è medio alta.   Quotazioni e mercato – La campagna commerciale 2018/2019 appare al suo avvio con qualche criticità. L’andamento generale dei prezzi delle commodity agricole da anni è a livelli bassi. Per il prodotto italiano si deve far fronte al fatto che i prezzi sono internazionali e i costi sono nazionali, maggiori in temine di produzione. Il grano tenero sembra recuperare redditività per previsioni di calo di raccolti nel 2018 in alcuni importanti areali produttivi. Il prezzo del grano duro, pur se in lieve ripresa, è stabile. Le produzioni a livello mondiale, seppur in calo, restano buone e con stock di riporto significativi che tendono a frenare l’aumento dei prezzi. Prendendo in esame i prezzi dal 2000 al 2018 si evince che il prezzo del duro non è mai stato inferiore a quello del tenero: c’è sempre stato un certo differenziale nonostante in certi momenti fossero abbastanza vicini.  La campagna di commercializzazione 2017/18 si è chiusa evidenziando una ripresa delle quotazioni all'origine del frumento: +8,3% sul 2016/17 per il frumento duro, quotato a un valore medio di campagna di 210,03 Euro/t, e +7,1% per il frumento tenero a 187,70 Euro/t (fonte Ismea). Il mese di luglio 2018, che coincide con l'esordio della campagna di commercializzazione 2018/19, ha evidenziato un lieve aumento congiunturale dei prezzi di entrambi i prodotti: +3,3% per il frumento duro che ha raggiunto 201,45 Euro/t e +1,3% per il frumento tenero a 184,21 Euro/t; tuttavia, il confronto con i listini di luglio 2017 mostra che il frumento duro si attesta su prezzi inferiori dell'8,6%, mentre il frumento tenero rimane sostanzialmente stabile (-0,4%).  Nella tabella seguente il confronto dei prezzi medi fra fine ottobre e inizio novembre 2018 su quelli dello stesso periodo del 2017 Euro/t  COLTURA 2018 2017 Grano tenero 205,62 (+12%) 183,55 Grano duro 201,63 (-4,3%) 210,68 Mais 172,37 (-1,1%) 174,37 Orzo 194,75 (+20%) 161,38 
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Import/Export - Le importazioni di frumento in Italia sono complementari e non alternative alla produzione nazionale, deficitaria in frumento mediamente per il 50%. Si tratta di raccolti che da soli non soddisfano il fabbisogno dell’industria di trasformazione, in particolare per alcune tipologie come ad esempio il frumento biscottiero o il frumento di forza, destinato quest’ultimo a produzione di prodotti ad alta lievitazione. Le importazioni, tenuto conto del loro livello qualitativo, sono particolarmente onerose con quotazioni che sono mediamente superiori del 20% rispetto alla produzione nazionale. L’Italia è uno dei maggiori importatori a livello mondiale di frumento duro con circa 1,5/2 milioni di tonnellate all’anno. Del resto, l’Italia è il primo produttore mondiale di pasta (mediamente oltre 3 milioni di tonnellate all’anno) e circa il 50% della produzione viene esportata. L’Italia importa prevalentemente da Canada, Kazakistan, Australia, Usa, Russia e Iran. Negli ultimi anni è cresciuto l’import dal Kazakistan a scapito di quello proveniente dal Canada. L’avvio recente delle importazioni dall’Iran potrebbe velocemente subire un arresto per le sanzioni che gli Usa applicheranno ai Paesi che commerciano con l’Iran. Anche l’offerta nazionale di frumento tenero è insufficiente. A seconda dell’andamento produttivo l’Italia, per soddisfare le proprie necessità, deve importare dall’estero da 4 a 5 milioni di tonnellate di tenero all’anno. La provenienza (comunitaria: Francia, Germania, Austria, Ungheria; extra Ue: Ucraina, Usa, Canada) dipende dall’utilizzo finale della materia prima.   La bilancia commerciale dei primi sette mesi del 2018 peggiora rispetto allo stesso periodo del 2017. Dai dati Anacer si evince che gli arrivi aumentano (+ 409mila tonnellate, 3,5% volume e + 0,9 nel valore con +28milioni di Euro): forte crescita nel tenero (336mila tonnellate) e nel mais (+106mila tonnellate). Scendono duro (-150.400 t) e orzo (-71.500 t) Le esportazioni segnano il -9,8%, -282mila t esportate e -0,3% in valore (5,8 milioni di Euro). Cresce l’export di pasta, mangimi a base di cereali, farina di grano tenero, semola di grano duro, riso.  Fra gli operatori le richieste da tempo avanzate sono: azione congiunta di tutti i soggetti della filiera; investire in ricerca genetica per lo sviluppo di varietà studiate in specifico per il territorio italiano, non solo per il frumento duro, i farri o i cerali in genere ma anche per il frumento tenero oggi molto limitata; migliorare le tecniche di produzione; adeguare i centri di ritiro e di stoccaggio dove conservare il grano con metodi moderni separando le diverse qualità e rendendone più facile la gestione da parte dei molini; progetti di qualità; una commercializzazione che si adegui alle richieste dell’industria; la giusta remunerazione della coltura con contratti di coltivazione che consentano di ridurre gli scostamenti e le volatilità dei prezzi di mercato.  D’altro canto per gli operatori non serve il protezionismo che sta riprendendo piede, ma che a lungo termine danneggia tutte le parti in causa, agricoltori compresi. Per il grano duro un aiuto può continuare a venire dai contratti di filiera, che danno la possibilità di convertire gli accordi annuali in contratti a durata triennale e possono garantire agli agricoltori un’ulteriore remunerazione per il loro contributo (cosa che accade per il grano duro Alta Qualità Emilia Romagna). Contratti di filiera che, secondo gli operatori, dovrebbero essere estesi anche alle altre colture, tenero e mais comprese.    
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  COLTURE OLEOPROTEAGINOSE  Girasole, soia e colza (da olio e da seme complessivamente) hanno andamenti diversificati fra loro e anche al loro interno. Il girasole si trova distribuito in tutta la Romagna, anche se nel ravennate con la presenza delle Cab ha un’estensione maggiore rispetto al forlivese cesenate e riminese. La soia anche in Romagna (Ravenna) riscontra superfici in calo (circa -10%). Le superfici a colza seguono un andamento altalenante di anno in anno, ma non registrano imponenti estensioni di superfici in generale, come era nelle aspettative, in quanto il colza ha un calendario di semina con una finestra stretta e le condizioni meteo incidono sulla fattibilità di una sua coltivazione. In Romagna nel 2018 sono stimate in aumento rispetto al 2017, in particolare nell’area ravennate (da 205 a 420 ettari), mentre la resa media flette da 40 a 25q/ha con rese medie inferiori a quelle del 2017. La coltura che sta emergendo è il cece, ma l’andamento climatico 2018 con piogge frequenti sembra aver inciso negativamente sulle aspettative di rese della coltura, creando preoccupazione. I prezzi delle oleoproteaginose sono sempre fluttuanti.  Estensione in ha 2017 (Fonte Regione Emilia-Romagna) Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Girasole 8.530 3.135 705 400 2.030 Soia 38.062 1.657 65 7 1.585 Colza 2.048 339 132 2 205       Tot. ha Romagna   5.131 902 409 3.820 Tot. ha E. Romagna 48.640       Produzione in quintali 2017 (Fonte Regione Emilia-Romagna)  Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Girasole 257.530 92.975 16.325 5.600 71.050 Soia 1.165.240 44.260 1.625 140 42.495 Colza 70.151 12.671 4.620 56 7.995       Tot. ha Romagna   149.906 22.570 5.796 121.540 Tot. ha E. Romagna 1.492.921       
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  LE COLTURE INDUSTRIALI  Erba medica, barbabietola da zucchero, mais da ceroso  ERBA MEDICA   Superfici e produzione in Romagna - Si tratta di una produzione molto importante per l’Emilia Romagna, che coltiva il 50% dei circa 40 mila ettari complessivi in Italia. La superfice di medica è concentrata soprattutto in Romagna, a Ravenna in particolare dove gli ettari coltivati complessivamente fra foraggio e seme sono, da una media dell’andamento degli ultimi 4 anni (2015/2018), circa 15.700 (15.800 stimati per il 2018, 9% in più del 2017; erano 14.500 nel 2017 e oltre 16mila precedentemente). Presente anche nel riminese e nel forlivese cesenate. La produzione di medica nel suo insieme si stima in aumento di circa il 20%, con rese medie complessive che a Ravenna si stimano fra i 370-400 q/ha tal quale e in circa 100 q/ha per il fieno.  La qualità è buona e il mercato, sempre più esigente, apprezza questo aspetto.   La media annuale della Borsa Merci di Bologna dei prezzi all’origine dei prodotti di campo è di circa 120 €/tonnellata. Il prezzo medio del prodotto in cascina è mediamente più alto di circa 10/20 Euro. I prezzi medi del prodotto trasformato disidratato variano da un minimo di 190 Euro/tonnellata a un massimo di 225 Euro/tonnellata. Nella realtà locale, ma non solo, il metodo biologico nella coltivazione dell’erba medica è ancora una realtà di nicchia. Da un anno è quotato anche il prodotto biologico alla Borsa Merci di Bologna e quello disidratato ha registrato prezzi medi compresi fra 240/250 Euro/tonnellata.   Il 2018 per l’erba medica da foraggio si potrebbe riassumere così: ottima produzione di foraggio e mercato in crescita. Una boccata d’ossigeno dopo un 2017 negativo. Le piogge e il caldo sono un buon binomio: l’erba cresce, vegeta e anche gli ultimi tagli si prospettano buoni. Il caldo e la siccità determinarono nel 2017 un’annata produttiva negativa con un calo del raccolto di circa il 50%. La produzione per il 2018 ha rese di raccolta nella norma. Anche in questo la differenza può trovarsi nella resa di prodotto effettivamente commercializzabile, perché le piogge aumentano anche la presenza di infestanti.   Import/export - L’erba medica è un elemento indispensabile per la filiera di produzione di latte e di carne. Nel 2018 c’è una tendenza al ritorno della situazione pre-2017 che vede l’erba medica disidratata percorrere per circa il 70% la strada dell’export, a livello locale e nazionale. Qualche preoccupazione fino al mese di giungo sulla campagna c’era anche perché la Spagna si proponeva sul mercato con prezzi inferiori, intorno ai 160/170 Euro/tonnellata. Poi è subentrata la situazione di siccità nel Nord Europa e quindi è 
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aumentata la domanda di prodotto che non poteva far riferimento a scorte vista la scarsa produzione del 2017. L’accordo con la Cina è stato siglato e questo fa presagire prospettive buone e concrete. È stato avviato il percorso anche per esportare in Iran e in generale il bacino dell’Arabia Saudita sta sempre più diventando una meta importante per il nostro export: avrà necessità di importare milioni di tonnellate di prodotto in quanto non potrà coltivare erba perché questo non è più compatibile con l’attingimento dell’acqua dai pozzi.  Fra i principali mercati esteri rientra anche il Giappone e buone prospettive possono verificarsi anche con l’Argentina. I maggiori concorrenti sono Stati Uniti, con estensioni e clima favorevoli alla coltura (trasformano la medica direttamente in campo); Francia e Spagna (minor costo dell’energia e sostegni governativi).      BARBABIETOLA DA ZUCCHERO  Superfici e produzione in Romagna – In Romagna nel 2018 la superficie a barbabietola da zucchero è intorno ai 1.300 ettari, distribuita in circa 1.000 nel ravennate e poco oltre i 300 nel forlivese-cesenate. Superficie in calo anche nel 2018. La resa media per le barbabietole è di circa 570 q/ha, inferiore al 2017 e sui livelli di quella del 2015. La resa romagnola media per la produzione di saccarosio è di circa 7,79 t/ha, in linea con quella nazionale. La superficie complessiva regionale, stando ai dati stimati riferiti al 2017 è intorno ai 22mila 300 ettari; quella nazionale nel 2018 è circa 34.200 ettari (-10% sul 2017, con 38mila).   Con una tara del 15% e una polarizzazione di grado che in media per la Romagna è di circa 14 è difficile spuntare il prezzo di Euro 39,00/t: con queste caratteristiche il prodotto potrebbe vedere la sua valorizzazione ferma a 35,00 Euro/t. Un raccolto quindi poco soddisfacente quello del 2018, per quantità, qualità e quotazioni con costi di produzione più alti del prezzo all’origine che verrà pagato.   In Italia - La superficie nazionale coltivata a barbabietola da zucchero è di circa 34.200 ettari, in calo rispetto a quella del 2017. La cooperativa Co.Pro.B. ha un comprensorio di circa 29.000 ettari (Minerbio e Pontelongo), mentre i rimanenti 5.200 ettari circa sono riferibili alla società Sadam (San Quirico).   I valori produttivi rilevati da Anb all’inizio di novembre sono caratterizzati da livelli polarimetrici significativamente più bassi rispetto alle medie storiche. Sotto il profilo quantitativo, i parametri risultano fortemente difformi, ma spesso inferiori alle aspettative dei produttori.  Si stima una produzione di barbabietole da zucchero vicina a 1,7 milioni di tonnellate a fronte dei circa 2,5 milioni del 2017, un calo produttivo del 30% circa. L'esito insoddisfacente è da ascrivere alle particolari condizioni climatiche, che hanno influito negativamente sui processi produttivi.   L’annata si profila deludente dal punto di vista delle rese di saccarosio per ettaro, che hanno raggiunto il minimo storico. La resa media in saccarosio è di circa 7,80 t/ha. Sono stimate in 228mila le tonnellate di zucchero prodotto dai tre stabilimenti a fronte delle oltre 400mila del 2017 (-48% sul 2017).   L’eccezionalità è stata determinata da un insieme di concause, in particolare climatiche, che hanno indotto condizioni decisamente sfavorevoli alla barbabietola da zucchero. 
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L’eccessiva disponibilità idrica nella fase primaverile, oltre a ostacolare il normale approfondimento della radice, ha solubilizzato tutto l’azoto presente nel suolo, inducendo uno squilibrio nutrizionale che ha sollecitato lo sviluppo fogliare a discapito di quello radicale. Le elevate temperature di agosto, con somme termiche di valori sopra i 30 gradi centigradi - ancora più critiche di quelle della precedente annata - hanno ostacolato i normali processi di accumulo del saccarosio, facendo registrare performance non soddisfacenti anche sotto l’aspetto quantitativo. Fortissima virulenza della cercospora.  In analogia con la coltura del grano nella corrente annata, le anomalie climatiche primaverili hanno indotto uno sbilancio fisiologico, che ha enfatizzato l’effetto delle elevate temperature registrate nella parte finale del ciclo produttivo. Per la barbabietola, la straordinarietà dell’annata ha riguardato anche l’incidenza delle avversità.   Al di là dei risultati dell’annata, la barbabietola da zucchero rappresenta una preziosa opportunità di diversificazione colturale, sia sotto l’aspetto agronomico che sotto il profilo economico, in grado di assicurare produzioni quantitativamente elevate e apprezzabili sotto l’aspetto polarimetrico, come dimostrato nelle ultime annate.   Verso fine ottobre 2018 sono stati siglati gli accordi interprofessionali per la campagna bieticolo saccarifera 2019/2020: le intese hanno fissato il prezzo bietola 2019 con grado di polarizzazione 16 a 41,50 Euro/t (in aumento rispetto alla quotazione della corrente annata fissata in 39,00 Euro /t).  Una nuova opportunità per i produttori di bietole può derivare dal settore delle energie rinnovabili, per la produzione di biogas.  Attraverso questi progetti viene valorizzato un sottoprodotto dell’industria saccarifera come la polpa di bietola surpressata, sostenendo indirettamente anche il prezzo della barbabietola da zucchero e contribuendo alla sopravvivenza dei tre zuccherifici ancora attivi in territorio nazionale: San Quirico (Parma), Minerbio (Bologna) e Pontelongo (Padova).  A poco più di un anno dal termine delle “quote zucchero” Europee avvenuto il 31 settembre 2017, la liberalizzazione ha portato in particolare francesi e tedeschi ad un incremento di circa il 20% della produzione, che insieme ad inglesi e olandesi concentrano circa il 67% della produzione continentale. Così l’Europa da deficitaria e importatrice dai Paesi in via di sviluppo si è trovata ad essere eccedentaria e ad esportare nel Sud Europa. Ciò ha determinato il crollo dei prezzi: quello Europeo dello zucchero si è ridotto di circa il 40%. L’andamento dipenderà da quanto accade in Centro e in Sud America e dalla posizione dello zucchero di canna che attualmente determina il prezzo del prodotto. Gli operatori del settore non hanno al momento un quadro determinato dei prossimi possibili scenari.  Biologico – Per la barbabietola da zucchero nel 2018 è stato realizzato un primo appezzamento prova di bietole coltivate col metodo biologico con relativa prova di produzione di zucchero bio. Il mercato sembra tendere all’aumento e con gli accordi interprofessionali del 2019/2020 segnali di valorizzazione sono espressi nel prezzo fissato, che è più del doppio del convenzionale. La produzione è volta anche alla tipologia di zucchero grezzo di barbabietola. La specializzazione è necessaria per differenziare il prodotto italiano e biologico.    
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MAIS DA CEROSO  Superficie, produzione, quotazioni – Nella zona della Romagna sono fra i 5 e i 6 mila gli ettari di mais dedicato ai biodigestori (circa 400 ha per biodigestore). Le estensioni sono maggiormente concentrate nella zona della provincia di Ravenna rispetto a quelle delle zone del forlivese, cesenate e riminese. La produzione media si avvicina ai 50 q/ha per una quotazione di Euro 35/t. La Plv si stima compresa fra i 1.700 e i 1.800 Euro e i costi di produzione restano in genere al di sotto dei mille Euro.    
  COLTURE DA SEME   Estensioni e produzione in Romagna – Il comparto è il fiore all’occhiello dell’agricoltura regionale e nel distretto di Forlì Cesena (seguito da Bologna e Parma) si registra la maggior presenza di ditte sementiere fra le circa 75 complessive presenti in Emilia Romagna, un terzo del totale nazionale. Così come la Plv regionale del settore (stimata in media in 120 milioni di Euro) rappresenta circa un terzo del valore della produzione nazionale.  La provincia di Ravenna ha particolare importanza per la riproduzione di sementi orticole. Circa il 30% della produzione regionale è svolta nel territorio provinciale e la superficie investita ad ortive da seme è stimata in circa 3 mila ettari.  La campagna romagnola 2018 in quanto a superfici coltivate con colture da seme presenta una situazione simile a quella del 2017, con leggere flessioni per cavoli, carota, spinaci, coriandolo e basilico mentre propendono all’aumento quelle di zucche, zucchino, rape e cetriolo. Le ortive da seme a livello nazionale hanno registrato circa un +20% di superficie a loro dedicata.  La situazione climatica dei mesi di febbraio e marzo caratterizzata da piogge abbondanti, nevicate e abbassamenti di temperatura fino a -8 -9°C per le colture già in campo ha influito negativamente sulla produzione di quell’epoca e si sono verificati ritardi nelle semine o nei trapianti in quanto i terreni in molti casi sono rimasti inagibili fino a fine marzo.   La campagna è proseguita caratterizzata da un andamento climatico irregolare che ha condizionato anche le condizioni di sfalcio e trebbiatura. I conti con il tempo si sono continuati a fare anche nel mese di ottobre, con improvvisi violenti temporali, piogge abbondanti e forti, grandinate, vento: tutto ciò ha influito sulle colture a pieno campo e anche sulle strutture, dalle serre ad altri impianti e strumentazioni utilizzate per la coltivazione. Il maltempo si è abbattuto a macchia di leopardo ma su tutte le zone produttive e ne hanno fatto le spese le colture prossime alla raccolta se non già sfalciate in attesa di trebbiatura.   Determinante il lavoro degli impianti di essicazione: si è raccolto anche in condizioni non ottimali senza pregiudicare la qualità del seme se conferito rapidamente in magazzino prima del sopraggiungere di pericolose fermentazioni.  
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Ortive e aromatiche da seme - Cavoli e brassiche ibride non hanno raggiunto i risultati eccezionali del 2017, anche se le rese sembrano al di sopra delle medie attese. La situazione è altalenante e legata alla tipologia varietale e al periodo di sviluppo. L’influenza dell’andamento meteo e la disomogeneità dell’andamento di cavoli e brassiche si sono verificati anche in serra, situazione che normalmente non dovrebbe accadere. Positiva invece la stagione per la bunching e la cipolla, ibride e standard, con rese molto sopra la media, con una riscossa su diversi anni di difficoltà generale. Anche nei nostri areali delle zone di pianura e pedecollinari delle province di Forlì Cesena e Rimini si riscontra questo trend positivo: buona qualità e buone rese.  Per la cicoria estiva molto soddisfacente l’andamento piante vigorose e fioritura più lunga del solito. Così il cetriolo e le altre cucurbitacee sembrano aver goduto dello stesso effetto climatico positivo, con una raccolta in linea generale migliore del 2017, anno in cui in particolare il cetriolo ha sofferto la siccità legata alle alte temperature. Il cece da seme, che a livello nazionale ha più che raddoppiato la superficie, nell’area romagnola, ma non solo, sembra abbia sofferto le condizioni climatiche in particolare le frequenti e abbondanti piogge.   Andamento positivo anche per rucola, piselli e lattughe. I ravanelli ibridi sembrano al di sotto delle aspettative, mentre i ravanelli standard sono nella media.  Le carote purtroppo hanno problemi di commercializzazione a causa della batteriosi che colpisce maggiormente le solanacee (patate ad esempio), ma è trasmessa dalla carota. Sulla carota non ci sono danni, ma i problemi restano nel seme e quindi i paesi asiatici come Cina e Corea, importatori di semi di carota, hanno chiuso le frontiere. Non si sa come evolverà la situazione. Assosementi e Coams hanno avviato un progetto di ricerca con l’Università di Modena per trovare soluzioni al problema.  In Emilia Romagna gli ettari coltivati a orticole da seme e aromatiche sono circa 10mila sui circa 25mila nazionali.   Colture industriali da seme - Le barbabietole da seme per la maggior parte si trovano nel ravennate e nell’imolese, con superfici anche nel forlivese cesenate, pur se di estensioni inferiori. Dei circa 5mila ettari nazionali oltre il 90% sono in Emilia Romagna.  Le barbabietole da seme hanno realizzato produzioni variabili, per i ritardi importanti verificatisi per la semina. La pioggia di fine febbraio-inizio marzo e le nevicate hanno interrotto la stagione del trapianto determinando un forte divario produttivo fra chi ha trapiantato in epoca precoce e chi ha dovuto attendere che i campi fossero di nuovo agibili alla fine di marzo. Gli effetti dell’andamento climatico si sono avuti sullo sviluppo vegetativo e sulle rese per ettaro che, a differenza del 2017 indipendentemente dalle ditte e dalle genetiche, sono state di circa il 20% in meno, passando da una media di circa 25 q/ha del 2017 a una media di 20 q/ha del 2018.  La qualità del seme non dovrebbe aver sofferto, ma qualche problema di sviluppo si è verificato per la minore allegagione e il contenimento del ciclo vegetativo.   Oleaginose da seme - Girasole, soia e colza hanno andamenti diversificati fra loro e anche al loro interno. Il girasole da seme si trova distribuito in tutta la Romagna, anche se nel ravennate con la presenza delle Cab ha un’estensione maggiore rispetto al forlivese cesenate e riminese e ponendolo in rotazione ad altre colture le Cab riescono a garantire gli isolamenti fra colture da seme e colture da olio. La superfice del girasole da seme è data in espansione per il 2018. L’andamento delle rese da seme è buono, nella maggior dei casi fra 16 e 18 q/ha come media. Le rese potrebbero essere migliori se si riuscissero a gestire meglio gli isolamenti.  
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La Soia da seme in Romagna nel 2018 per quanto riguarda la resa per ettaro è nella media delle precedenti annate, anche se in alcune zone si stimano flessioni del 20% delle superfici in particolare nella provincia di Ferrara. Anche in Romagna (Ravenna) si riscontrano superfici in calo (circa -10%). Nel ravennate non si raggiungono rese adeguate per la soia da seme. Le superfici a colza (da seme e da olio complessivamente) in Romagna nel 2018 sono stimate in aumento con rese medie inferiori a quelle del 2017. In particolare nell’area ravennate passa da 205 a 420 ettari, mentre la resa media flette da 40 a 25q/ha.   Estensioni in ha 2017 – Fonte Regione Emilia-Romagna Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Girasole 8.530 3.135 705 400 2.030 Soia 38.062 1.657 65 7 1.585 Colza 2.048 339 132 2 205       Tot. ha Romagna   5.131 902 409 3.820 Tot. ha E. Romagna 48.640       Produzione in q.li 2017 – Fonte Regione Emilia-Romagna Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Girasole 257.530 92.975 16.325 5.600 71.050 Soia 1.165.240 44.260 1.625 140 42.495 Colza 70.151 12.671 4.620 56 7.995       Tot. ha Romagna   149.906 22.570 5.796 121.540 Tot. ha E. Romagna 1.492.921       Erba medica da seme – Si tratta di una produzione molto importante per l’Emilia Romagna, che coltiva il 50% dei circa 40 mila ettari complessivi in Italia. La superfice di medica da moltiplicazione è concentrata soprattutto in Romagna, a Ravenna in particolare dove gli ettari coltivati complessivamente fra foraggio e seme sono, da una media dell’andamento degli ultimi 4 anni (2015/2018), circa 15.700 (15.800 stimati per il 2018, 9% in più del 2017; erano 14.500 nel 2017 e oltre 16mila precedentemente). La produzione di medica nel suo insieme si stima in aumento di circa il 20%, con rese medie complessive che a Ravenna si stimano fra i 370-400 q/ha.  Per la medica da seme è una stagione sottotono e ciò è dovuto a diversi fattori. In particolare, la rilevante produzione del 2017 e l’aumento stimato delle superfici destinato alla produzione di seme nel 2018 hanno generano aspettative di difficoltà per la commercializzazione del seme nella stagione 2018/2019, con un prezzo del seme certificato di erba medica che rischia di subire una flessione (dai 190 Euro/q.le del 2017 ai 100 del 2018). Il maltempo dell’estate ha causato 
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danni anche al seme di erba medica. A causa di bombe d'acqua, grandine e nubifragi di inizio estate la produzione di seme di erba medica commercializzabile quest'anno si è dimezzata rispetto al 2017, anche a causa delle infestanti proliferate nelle coltivazioni per le condizioni meteo. A questa complessa situazione si aggiunge la buona produzione di seme di erba medica ottenuta in Australia, uno dei maggiori produttori mondiali, e il forte ridimensionamento di alcuni importanti mercati per l’export nazionale di sementi di erba medica (come ad esempio, Arabia Saudita e Argentina).   Le colture da seme in Emilia Romagna – La superfice impegnata a colture da seme è di circa 50 mila ettari, di cui circa 11 mila ettari con colture di alta Plv come bietola e orticole, comprese le aromatiche. Il coriandolo, coltura di recente introduzione, ha registrato uno sviluppo notevole fra il 2014 e il 2016 e nel 2017 ha subìto però un ridimensionamento a causa della diminuita domanda di sementi proveniente dalle regioni asiatiche. Si stima che in regione operino circa oltre 10 mila aziende interessate alle colture sementiere. L’Emilia Romagna, a livello nazionale, vede la maggior concentrazione di superfici moltiplicate con le specie agrarie (seguita da Puglia e Marche) e anche la maggior concentrazione di superfici moltiplicate con le specie orticole e aromatiche (seguita da Marche e Puglia).   In Italia - La superficie interessata alle colture da seme in Italia è di circa 230mila ettari (stime Crea e Coams) in aumento rispetto al 2016 e al 2017. I cereali da seme sono i maggiormente diffusi (oltre 100mila ettari), seguiti da foraggere (oltre 70mila, erba medica prevalente), sementi da orto (circa 11mila), aromatiche (circa 10mila) e barbabietola da zucchero (circa 5mila).  Le superfici moltiplicate con le specie agrarie e con le specie orticole e aromatiche sono concentrate soprattutto in Emilia-Romagna. In Italia le specie agrarie più moltiplicate sono frumento, erba medica, trifoglio alessandrino, riso e soia. Le specie orticole di punta sono ravanello (1.800 ha), cicorie/radicchio (+1.600 ha), cavoli e cipolla (entrambi + di 1.400 ha). Tra le aromatiche in testa sono coriandolo e rucola, anche se il coriandolo ha subito un freno per il calo dell’export verso gli asiatici. Importante la presenza anche delle leguminose con cece e pisello (entrambe + di 1.300 ha).       
  COLTURE ORTICOLE  Estensioni e produzione in Romagna - Le orticole prevalenti in Romagna sono fagiolo fresco e fagiolino, spinacio, pisello, erbette, lattuga, pomodoro da industria, zucchino e zucca, patata, cipolla.   
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Estensioni in ettari – (fonte Regione Emilia-Romagna 2017) Tipologia colturale   Regione Romagna FC RN RA Cipolla 2.867 853 155 8 690 Fagiolo fresco e fagiolino 4.700 2.776 1.200 176 1.400 lattuga 1.309 1.178 638 500 40 Patata  5.650 1.345 230 150 965 Pisello fresco 5.070 1.578 80 8 1.490 Pomodoro da ind. 24.834 1.772 82 45 1.646 Spinacio  893 654 440 34 180 Zucchino e zucca 1.602 510 270 110 130   Una curiosità: i 47 ettari del cardo presenti in Regione nel 2017 sono solo in Romagna: 42 a Forlì-Cesena e 5 a Ravenna.   Stime produzioni ortive per provincia - Fonte Emilia-Romagna 2017 Provincia Tot. Q.li Raccolti Ravenna 2.576.609 Forlì-Cesena 1.043.279 Rimini 448.630 Tot. Q.li Romagna 4.068.518   Tot. Q.li Regione  26.749.876  Nel 2017 sulla base dei dati della Regione Emilia-Romagna sono 247,1 gli ettari di orticole in serra in Romagna, con la fragola capofila con 48 ettari, seguita da lattuga (28,5 ha) e cetriolo da mensa (23,5). La tendenza della coltivazione protetta è in aumento. La produzione totale è stata nel 2017 di 169.509 quintali.   2017 RAVENNA FORLI'-CESENA RIMINI ROMAGNA ALCUNE ORTICOLE  IN SERRA SUP ha PROD Q SUP ha PROD Q SUP ha PROD Q SUP ha PROD Q                 CETRIOLO  DA MENSA 1,5 750 7 3500 15 27000 23,50 31.250 FRAGOLA 12 3600 32 11904 4 1200 48 16.704 LATTUGA 1 400 20 7000 7,5 2250 28,5 9.650 POMODORO 11 44000 12 8400 1 1200  24 53.600  ZUCCHINE 1,50 600 15 6000 2 700 18,5 7.300 PREZZEMOLO     2 800 10 4000 12 4.800  Ogni coltura ha la sua storia e gli andamenti sono diversi anche da zona a zona. L’andamento climatico produce conseguenze differenziate sulle varie tipologie non solo in riferimento alla quantità ma anche alla qualità. Inoltre, influisce sulle scelte degli acquisti.   
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I coltivatori italiani sentono l'impatto delle condizioni climatiche variabili registrate nei primi mesi dell'anno. I mesi invernali sono stati irregolari. Dopo un caldo al di sopra della media registrato a gennaio, è seguito un fronte freddo ad aprile. Poi durante il passare del tempo è arrivato il caldo, alternato a piogge anche violente e frequenti, compreso la grandine.   A luglio le alte temperature hanno favorito lo sviluppo delle ortive estive, con i quantitativi immessi sul mercato superiori alla capacità di assorbimento della domanda (angurie, cetrioli, melanzane, peperoni, pomodori e zucchine), ma i prezzi all’origine non hanno subito incrementi. Anche per gli ortaggi a foglia (indivia, lattuga e radicchio) i listini hanno mostrato valori cedenti dovuti all'abbondante offerta. In leggero aumento invece le quotazioni di carote, grazie a una domanda propensa al consumo. Il caldo prolungato si è associato a piogge frequenti durante il mese di ottobre e novembre, quando intorno al 20 è arrivato il freddo. La stagione 2018 è stata caratterizzata da molta umidità e per le orticole è una condizione non favorevole. Il caldo umido favorisce la formazione di marciumi, ad esempio, porta problemi di alternaria e scarsa resistenza del prodotto. Le rese vendibili di prodotto possono variare molto dalle rese raccolte e questo incide inevitabilmente nel livello di reddittività dei prezzi all’origine fino a non garantire l’utile.  Fra il 5e l’11 novembre i prezzi medi all'origine di finocchi, cavoli e indivie sono risultati mediamente in fisiologico calo per un graduale incremento dei volumi raccolti ed immessi nel circuito commerciale. Andamento diametralmente opposto per tutte le ortive in coltura protetta (pomodori esclusi), in ragione di una riduzione dell'offerta provocata dal clima avverso che nell'ultimo periodo ha interessato importanti areali produttivi nazionali. Anche le ortive in serra sono state soggette a problematiche e i prezzi all'origine di tutti gli ortaggi in coltura protetta sono risultati in rialzo per una contrazione dell'offerta associata all'andamento meteorico avverso dell'ultimo periodo in molte regioni italiane e con intensità e conseguenze diversificate in base alle zone. La carenza di merce potrebbe proseguire anche nelle settimane a venire. In controtendenza solamente i pomodori; le quotazioni medie delle tipologie ciliegino e a grappolo hanno infatti registrato un calo rispetto alla precedente rilevazione.   A livello generale, negli ultimi 5 anni in particolare, sono diminuiti gli investimenti nel comparto delle orticole. Diverse le motivazioni: i prezzi dei prodotti spesso insufficienti; gli andamenti climatici, che sempre più hanno espressioni estreme; il calo della domanda interna; il calo degli sprechi.    PATATA  La patata è una delle produzioni orticole più importanti della nostra regione sia per le superfici coltivate, seconda solamente a quella del pomodoro da industria, sia per l’importanza economica.   La resa media è intorno ai 420 q/ha ed i prezzi in leggero aumento rispetto al 2017: la borsa di Bologna a luglio ha stabilito un prezzo di 27 Eurocent/Kg per la prima categoria e a ottobre lo ha portato a 32 Eurocent/kg. Questo è il prezzo più elevato mai raggiunto per il prodotto patata fino ad ora.  A giugno le patate novelle romagnole erano sui mercati. 
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In Emilia Romagna dopo una partenza in salita con condizioni avverse che in certi casi hanno costretto i produttori a posticipare le semine, il clima di maggio ha favorito un cambio di rotta.  Coltivazioni con ottimo sviluppo vegetativo buona allegagione tuberi di calibro omogeneo. Oltre alle classiche varietà diffusamente coltivate stanno emergendo nuove varietà. La qualità delle patate scavate è molto buona. Solo in qualche zona, e dove gli agricoltori non sono riusciti a intervenire in prevenzione, ci sono stati dei danni da elateridi. La resa media per ettaro è fra le 45 e le 50 tonnellate.   La produzione in Emilia Romagna è in leggero calo, mentre la domanda di prodotto di alta qualità è in crescita. Tutti fattori che giustificano questa annata record. C'era chi pensava che il caldo di settembre non avrebbe aiutato i consumi: ciò si è puntualmente verificato, in quanto la patata è consumata più volentieri con temperature più fresche, ma questo non ha rallentato le richieste da parte dell'industria di trasformazione. L’Italia produce circa il 50% del fabbisogno interno di patate.  Bilancio più che positivo per il raccolto di patate in Emilia-Romagna in questo 2018.   CIPOLLE  Il 2018 diversamente dagli ultimi anni a questa parte sembra essere positivo, per produzione e qualità. Anche dal punto di vista delle prospettive di mercato i commenti sono positivi con un andamento di prezzo interessante.  Per la cipolla le semine si sono potute svolgere regolarmente, nonostante le piogge di fine inverno: anche i diserbi sono stati effettuati con regolarità, così come l'irrigazione non ha dato problemi. Da rilevare anche l'andamento complessivamente positivo per quanto concerne le malattie: la peronospora non è quasi comparsa, mentre si sono rilevati alcuni problemi per quanto riguarda le infestazioni di insetti, in particolare tripodi. Si tratta di un tipo di problematica fitosanitaria che viene guardata dagli operatori con una certa preoccupazione, proprio perché sono pochi i prodotti registrati e anche quei pochi che ci sono non sempre sono risolutivi.   Prezzi medi all’origine delle cipolle per varietà a inizio novembre, variazione sulla settimana precedente e sulla stessa settimana dell’anno precedente:  Cipolle - Tonde bianche 2018-11-2 0,48 €/Kg 0,0%  104,3%  Cipolle - Tonde gialle 2018-11-2 0,42 €/Kg 0,0%  126,6%  Cipolle - Tonde rosse 2018-11-2 0,48 €/Kg 0,0%  62,9%    Prezzi medi all’origine di alcune lattughe a inizio novembre, variazione sulla settimana precedente e sulla stessa settimana dell’anno precedente:  Lattuga - Cappuccia 2018-11-2 0,53 €/Kg 2,4%  52,7%  Lattuga - Gentile 2018-11-2 0,55 €/Kg 2,7%  43,5%  Lattuga - Iceberg 2018-11-2 0,75 €/Kg 2,7%  34,8%  Lattuga - Romana 2018-11-2 0,60 €/Kg 5,3%  60,7%    
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 Prezzi medi all’origine di altri ortaggi: Prodotto Anno-Mese-Sett. Prezzo Variaz. su Sett. Prec. Variaz. su Sett. Anno Prec. Agli - ns 2018-11-2 2,30 €/Kg 0,7%  20,8%  Carote - ns 2018-11-2 0,21 €/Kg -4,6%  -21,7%  Cavolfiori - ns 2018-11-2 0,50 €/Kg -2,9%  50,9%  Cavoli broccoli - Verde Tipo Romanesco 2018-11-2 0,28 €/Kg -15,4%  -8,3%  Cetrioli serra - ns 2018-11-2 0,78 €/Kg 47,6%  82,4%  Patate comuni - ns 2018-11-2 0,40 €/Kg 0,4%  15,6%  Radicchio - Tipo Chioggia Autunnale 2018-11-2 0,54 €/Kg -11,0%  61,2%  Spinaci - Ricci 2018-11-2 0,82 €/Kg -0,9%  33,5%  Zucchine serra - Chiare 2018-11-2 1,70 €/Kg 78,9%  172,0%  Zucchine serra - Romanesche 2018-11-2 1,85 €/Kg 12,1%  164,3%  Zucchine serra - Scure 2018-11-2 1,07 €/Kg 52,4%  103,2%    POMODORO DA INDUSTRIA  Estensione e produzione in Romagna - In Romagna è la provincia di Ravenna che esprime un’estensione abbastanza consistente per questa produzione con una superficie investita a pomodoro da industria nel 2018 stimata intorno ai 2mila ettari, in aumento rispetto al 2017 fra il 10% e il 20% (fonte Stacp Ravenna e OI Pomodoro Distretto Nord). La resa media della coltura nel ravennate è stata di circa 810 q/ha, inferiore del 3,6% rispetto a quella del 2017, dato Stacp Ravenna, ma superiore a quella media del distretto del Nord del 2018 che si è attestata a 69,86 t/ha; 64,35 t/ha per la produzione bio e 70,26 t/ha per la produzione integrata). Circa 80 gli ettari nel forlivese cesenate e circa 45 ettari nel riminese.   La campagna del pomodoro da industria nel Nord Italia (dal 16 luglio all’11 ottobre) si è chiusa con un calo della produzione in campo (2,45 milioni di ton) e del pomodoro consegnato alle imprese di trasformazione di circa il 13% rispetto a quanto stabilito nel Contratto d'area sottoscritto da organizzazioni di produttori e trasformatori e, poi, con i singoli contratti aziendali, dove si proponeva una riduzione della produzione rispetto al 2017 per fluidificare il mercato e smaltire, dove necessario, le scorte di magazzino. Il calo è dovuto all'andamento climatico, determinato principalmente dai rovesci stagionali (grandinate), da maturazioni precoci provocate da andamenti climatici particolari e dai danni indotti dalla proliferazione, soprattutto in provincia di Piacenza, del ragnetto rosso.  



81  

In calo al Nord complessivamente anche le superfici: circa 35mila ettari in calo del 4,4% sul 2017. Il biologico è a 2.365 ettari, 55 ettari in più del 2017 (6,8% del totale).  Estensione e produzione regionale - L'Emilia Romagna è la regione con la quota più consistente di superfici coltivate a pomodoro da industria pari a 24.140 ettari.  Quotazioni – Il prezzo concordato fra organizzazioni di produttori e industria a febbraio è stato di 79,75 Euro/ton. Il prezzo medio riconosciuto è risultato inferiore di circa il 10% rispetto a quello stabilito arrivando anche 55 Euro/ton all’inizio della campagna. A incidere su questo andamento pare sia la tabella qualità. Complessivamente in Italia fra Nord e Sud la campagna del pomodoro da industria chiude in negativo: la produzione è di 4,65 milioni di tonnellate in calo dell’11,5% rispetto al 2017. L’andamento si inserisce in una situazione di calo a livello Europeo (-15%) e mondiale (-10%). Con 34 milioni di tonnellate è la produzione più bassa degli ultimi 5 anni (fonte Tomato Council): California (10,8 milioni di ton), Italia (4,65), Spagna e Portogallo (3,8) i principali paesi produttori. Crollata la produzione in Cina che nel 2018 è ai livelli produttivi della Penisola iberica.     
  ZOOTECNIA   In Emilia Romagna il punto di riferimento degli allevatori è l’Associazione Regionale Allevatori Emilia Romagna (Araer), che si occupa anche dell’attività istituzionale di selezione genetica (dal 2013), delegata ad accentrare a sé tutte le attività di selezione e miglioramento genetico e chiamata ad organizzare servizi specifici a livello locale. I dati seguenti, forniti dall’Araer, prendono in considerazione l’andamento 2018 (rilevato a settembre/ottobre) comparato a quello dello stesso periodo del 2017.    BOVINI   SETTORE CARNI BOVINE  Provincia di RAVENNA Consistenze: gli allevamenti di bovini da carne sono 159 Ad ottobre 2017 erano 168 con una diminuzione quindi del 5,36% I capi bovini da carne sono 4.515 Nel 2017 i bovini erano 4.498 con un aumento quindi del 0,38%  
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Provincia di FORLI’-CESENA Consistenze: gli allevamenti di bovini da carne sono 365 Ad ottobre 2017 erano 381 con una diminuzione quindi del 4,20% I capi bovini da carne sono 13.177 Nel 2017 i bovini erano 13.399 con una diminuzione quindi del 1,66% Provincia di RIMINI Consistenze: gli allevamenti di bovini da carne sono 222 Ad ottobre 2017 erano 226 con una diminuzione quindi del 1,77% I capi bovini da carne sono 5.120 Nel 2017 i bovini erano 5.418 con una diminuzione quindi del 5,50%  
 prezzi medi: l’anno 2018 è caratterizzato da una ripresa dei prezzi alla produzione per tutte le categorie (vacche +5,1%; vitelloni + 0,3%; vitelli da macello +0,6%). Il discreto buon andamento dei prezzi ha determinato il miglioramento dei margini degli allevatori in questi primi dieci mesi del 2018. Per quanto riguarda invece la romagnola, nei primi mesi dell’anno si stava continuando ad assistere ad un notevole deprezzamento di questa razza che risultava in calo nei prezzi medi (prezzo medio di €/Kg 5,00) ma che negli ultimi mesi si sta assistendo ad un recupero soprattutto per quanto riguarda le femmine. Siamo comunque ancora lontani dai valori che possono permettere la sopravvivenza di questa razza.  BOVINI SETTORE LATTE  Provincia di RAVENNA Consistenze: gli allevamenti di bovini da latte sono 14 Ad ottobre 2017 erano 18 con una diminuzione quindi del 22,22% I capi bovini da latte sono 3.719 Nel 2017 i bovini erano 4.255 con un calo quindi del 12,60%  Provincia di FORLI’-CESENA Consistenze: gli allevamenti di bovini da latte sono 28 Ad ottobre 2017 erano 28 invariato rispetto anno precedente I capi bovini da latte sono 1.016 Nel 2017 i bovini erano 1.192 con un calo quindi del 14,77% Provincia di RIMINI Consistenze: gli allevamenti di bovini da latte sono 15 Ad ottobre 2017 erano 16 con una diminuzione quindi del 6,25% I capi bovini da latte sono 1.938 Nel 2017 i bovini erano 2.027 con un calo quindi del 4,39%  
 prezzi medi: i prezzi del latte destinato all’uso alimentare nei primi mesi del 2018 hanno nuovamente riscontrato un nuovo ribasso a causa della buona disponibilità 
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di latte (circa un +4,5% rispetto al 2017). Se nel 2017 il prezzo medio percepito dagli allevatori italiani è stato pari a 39 Euro/100 litri, nei primi tre mesi dell’anno il prezzo medio è stato di 36,20 Euro/100 litri. Nei giorni scorsi è stato firmato in Lombardia un accordo sancendo un prezzo medio di 38 Euro/100 litri. Comunque ancora al di sotto di quello che si era raggiunto e realizzato nel 2017.  SETTORE OVI-CAPRINO  Provincia di RAVENNA Consistenze: gli allevamenti di ovi-caprini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 249 Ad ottobre 2017 erano 221 con un incremento del 11,25% I capi ovi-caprini sono 3.612 di cui 909 caprini Nel 2017 erano 3.482 di cui 808 caprini con un aumento del 3,60%  Provincia di FORLI’-CESENA Consistenze: gli allevamenti di ovi-caprini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 528 Ad ottobre 2017 erano 415 con un incremento del 21,40% Tale incremento è però dovuta quasi esclusivamente dagli allevamenti da “autoconsumo”  I capi ovi-caprini sono 20.259 di cui 3.096 caprini Nel 2017 erano 20.504 di cui 3.336 caprini con una diminuzione del 1,19% Provincia di RIMINI Consistenze: gli allevamenti di ovi-caprini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 247 Ad ottobre 2017 erano 256 con una diminuzione del 3,52% I capi ovi-caprini sono 8.980 di cui 703 caprini Nel 2017 erano 8.917 di cui 651 caprini con un aumento dello 0,70%   
 prezzi medi: i prezzi medi del prodotto all'origine sono:  
 - Agnelli €/Kg 3,32 con un -0,8% di variazione su mese precedente ed un -7,7% su sett. 2017 
 - Agnelloni €/Kg. 3,06 con un -1,2 % di variazione su mese precedente ed un +1,7% su sett. 2017 
 - Pecore €/Kg. 0,99 invariato rispetto al mese precedente ma un + 17,2% su sett. 2017  SETTORE SUINI  Provincia di RAVENNA Consistenze: gli allevamenti di suini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 360 
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Ad ottobre 2017 erano 484 con una diminuzione quindi del 25,62% Tale notevole diminuzione è però dovuta quasi esclusivamente agli allevamenti da “autoconsumo” I capi suini sono 114.093 Nel 2017 erano 100.073 con un aumento quindi del 12,28% Provincia di FORLI’-CESENA Consistenze: gli allevamenti di suini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 841 Ad ottobre 2017 erano 838 con un aumento quindi dello 0,36% I capi suini sono 79.691 Nel 2017 erano 70.692 con un aumento quindi del 11,29%  Provincia di RIMINI Consistenze: gli allevamenti di suini compresi anche quelli da “autoconsumo” sono 422 Ad ottobre 2017 erano n°. 399 con un aumento quindi del 5,45% I capi suini sono 2.552 Nel 2017 erano 2.904 con una diminuzione quindi del 12,12%  
 prezzi medi: i prezzi medi del prodotto all'origine sono:  
 - lattonzoli (Kg. 25) €/Kg 2,92 con un calo del 20,7% rispetto a settembre 2017 
 - magroni (Kg. 60)  €/Kg 1,77 con un calo del 19,2% rispetto a settembre 2017 
 - grassi da macello (Kg. 130-140) €/Kg 1,36 con una diminuzione del 18,4% rispetto a settembre 2017 L’andamento negativo dei prezzi delle diverse tipologie di suini sta caratterizzando il 2018 confermando la forte dipendenza del settore dall’estero. Il mercato sta risentendo in maniera forte della contrazione della domanda cinese. SETTORE CONIGLI 
 prezzo medio del prodotto all'origine di €/Kg 2,00 con un +36,2% rispetto al mese precedente ed un incremento del 9,6% rispetto a settembre 2017.  SETTORE AVICOLO  Provincia di RAVENNA Consistenze degli allevamenti avicoli con capacità uguale o superiore a 250 capi sono: - allevamenti di Gallus da riproduzione           anno 2018 n°. 7; anno 2017 n°. 7: stabili - allevamenti di polli da carne                           anno 2018 n°. 12; anno 2017 n°. 13: + un allevamento - allevamenti di galline ovaiole                          anno 2018 n°. 30; anno 2017 n°. 34: +4 - allevamenti di tacchini da carne                     anno 2018 n°. 5; anno 2017 n°. 5: stabili 
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- allevamenti di selvaggina                                 anno 2018 n°. 10; anno 2017 n°. 10: stabili  - allevamenti di oche                                           anno 2018 n°. 10; anno 2017 n°. 10: stabili  - allevamenti di anatre                                        anno 2018 n°. 18; anno 2017 n°. 18: stabili Provincia di FORLI’-CESENA Consistenze degli allevamenti avicoli con capacita uguale o superiore a 250 capi sono: - allevamenti di Gallus da riproduzione           anno 2018 n°. 27; anno 2017 n°. 27: stabili  - allevamenti di polli da carne                           anno 2018 n°.142; anno 2017 n°.144: +2 - allevamenti di galline ovaiole                          anno 2018 n°.104; anno 2017 n°.112: +8 - allevamenti di tacchini da carne                     anno 2018 n°. 20; anno 2017 n°. 21: +1 - allevamenti di selvaggina                                 anno 2018 n°. 14; anno 2017 n°. 10: -4 - allevamenti di oche                                           anno 2018 n°. == anno 2017 n°. == - allevamenti di anatre                                        anno 2018 n°. 8; anno 2017 n°. 8: stabili  Provincia di RIMINI Consistenze degli allevamenti avicoli con capacita uguale o superiore a 250 capi sono: - allevamenti di Gallus da riproduzione           anno 2018 n°. 6; anno 2017 n°. 6: stabili - allevamenti di polli da carne                           anno 2018 n°. 16; anno 2017 n°. 15: +1 - allevamenti di galline ovaiole                          anno 2018 n°. 7; anno 2017 n°. 7: stabili - allevamenti di tacchini da carne                     anno 2018 n°. 2; anno 2017 n°. 2: stabili  - allevamenti di selvaggina                                 anno 2018 n°. 10; anno 2017 n°. 10: stabili  - allevamenti di oche                                           anno 2018 n°. == anno 2017 n°. == - allevamenti di anatre                                        anno 2018 n°. == anno 2017 n°. ==   
 prezzi medi del prodotto all'origine sono:  
 - anatre €/Kg 2,33 con un +0,3% rispetto al mese precedente ed un -2,1 % su sett. 2017 
 - faraone €/Kg 2,31 con un + 0,5 % rispetto al mese precedente ma un +6,2 % su sett. 2017 
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 - polli €/Kg 1,03 con un + 7,5 % rispetto al mese precedente ed un -12,0 % su sett. 2017 
 - tacchini €/Kg 1,35 con un +1,1 % rispetto al mese precedente ed un -6,6 % su sett. 2017 
 - uova €/100 unità 11,10 con un +1,0% rispetto al mese precedente ed un -11,7% su sett. 2017  APICOLTURA È un comparto che assume rilevanza oltre alla produzione di miele in quanto è elemento di conservazione dell’ambiente e svolge un ruolo importante nel processo di impollinazione dei fruttiferi e delle colture sementiere largamente presenti in Romagna.   Nel 2018 in Romagna si è registrata una scarsa produzione del miele in generale: bassa produzione di acacia, che nel 2017 fu però inesistente. Meglio il millefiori. Per il tiglio si stimano rese medie nel riminese di 12 kg/alveare (norma produttiva 20 kg/alveare; media regionale 15). La produzione di erba medica, molto variabile, in provincia di Rimini si stima con una produzione di 3-8 kg/alveare.  Le quotazioni del miele proseguono in ribasso. Le condizioni meteo fino a metà novembre non sono state propizie per il consumo di miele.   Sono in aumento le semine delle colture da seme come ad esempio ravanello, girasole, coriandolo, cavoli, un po’ dappertutto nel territorio romagnolo, e queste colture nettarifere favoriscono il pascolo per le api. Attualmente le condizioni meteo per le api sono favorevoli, anche se per il loro ciclo serve anche una buona dose di freddo: le api devono andare in letargo, fermarsi e smettere di produrre. Gli inverni caldi con il freddo che arriva fra marzo e aprile per le api sono controproducenti.   In Romagna si registra nel corso degli anni un aumento di quest’attività e un +5% circa sul 2017.   Ad esempio, nel 2017, nell’area ravennate le stime dell’Associazione Romagnola Apicoltori (Ara) indicavano circa 350 apicoltori e circa 10mila alveari.   In Emilia Romagna gli alveari sono 103.930 per il commercio 90.790 (87,4% del totale); per autoconsumo 13.140. Produzione di acacia non soddisfacente (norma produttiva 20+25 kg/alveare). Per il tiglio si stimano rese medie nel riminese di 12 kg/alveare (norma produttiva 20 kg/alveare; media regionale 15). La produzione di erba medica molto variabile: in provincia di rimini si stima una produzione di 3-8 kg/alveare. Le produzioni rilevate di millefiori estivo sono di 15 kg/alveare in media di millefiori composto principalmente da erba medica e di 10+20 kg/alveare in provincia di Rimini, zona Montefeltro (15-20kh/alveare norma produttiva; 15 media regionale.    
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Nella tabella seguente la situazione produttiva 2018 dell’Emilia Romagna: 

  Italia - gli apicoltori al 2017 in Italia, dai dati dell’Osservatorio nazionale del miele, sono 50.236 di cui 31.425 per autoconsumo (63%) e 18.811 producono per il mercato (37%). Gli alveari censiti dall’anagrafe apistica nazionale al 2017 sono 1.138.685: l’80% di questi alveari, circa 900.000, sono gestiti da apicoltori commerciali che allevano le api per professione, sottolineando l’importanza del comparto nel contesto agro-economico.  A livello nazionale il 2018 presenta forti disomogeneità; estremamente negativa per il Sud, peggiore degli anni precedenti; discreta per il Nord, ma con differenziazioni importanti che evidenziano ancora una volta gli effetti del cambiamento climatico in atto. La partenza è stata difficile per il 2018 con mortalità sopra la media a causa della forte siccità del 2017 e famiglie ulteriormente indebolite dall’arrivo del gelo artico di inizio marzo. Raccolti primaverili dunque compromessi e tanto lavoro per portare più famiglie possibili in forze sull’acacia che nonostante le difficoltà ha dato rese discrete nelle regioni vocate del Nord e in alcune zone del Centro, soprattutto se confrontate alle disastrose produzioni dello scorso anno. Scarsissime se non nulle invece le produzioni di miele di agrumi al Sud e nelle Isole, soprattutto in Sicilia, in controtendenza rispetto allo scorso anno. Qui l’andamento climatico ha condizionato negativamente l’andamento produttivo di tutta la stagione mentre al Centro e al Nord piogge regolari accompagnate da temperature non troppe elevate hanno favorito le fioriture estive con buone rese per i millefiori estivi e per i mieli di alta montagna. Produzioni nel complesso mediocri e di scarsa qualità per il castagno. Il mese di ottobre ha fatto registrare una serie di eventi meteo eccezionali quali precipitazioni intense, alluvioni e tempeste di vento che hanno colpito nuovamente anche il comparto apistico, in particolare nelle regioni del Sud e, al Nord, nel bellunese.       
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      BIOLOGICO  La tendenza all’espansione del biologico avanza nella spesa dei consumatori, nelle superfici e nelle produzioni. Gli acquisti rappresentano un grande traino.  Il trend di crescita dei consumi del bio (+10% sul 2017) ha dello straordinario se rapportato allo stato di crisi dei consumi e questo riesce ad offuscare una realtà produttiva certo in crescita e per certi casi di successo, come i numeri indicano, ma in generale la diffusione del metodo tra le aziende agricole è ancora contenuto. Anche per il primo semestre 2018 i dati degli acquisti bio Ismea-Nielsen parlano di positività: incremento generale del +6,5% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Ciò dimostra come l’interesse da parte dei consumatori per i prodotti certificati biologici sia ancora in crescita nonostante i volumi complessivi di prodotto commercializzato non abbiano raggiunto quantitativi importanti.    Le vendite seguono andamenti diversi per categoria: nelle carni fresche e trasformate il biologico è ancora poco rappresentativo; vini e spumanti bio sono molto apprezzati dai consumatori, la crescita è del +49,3%, ma rappresentano solamente l’1,1% del fatturato totale dei vini venduti in Italia. Consolidati, nel primo semestre 2018, sono invece i numeri che descrivono categorie dove il biologico ha quote di mercato rilevanti: frutta (+2,5%), ortaggi (+0,4%) e derivati dei cereali (+9,3%) rappresentano da sole il 60% delle vendite biologiche (dati Sinab).   Operatori e superfici in Romagna - La provincia di Forlì-Cesena è al secondo posto fra le province della nostra regione che vantano il più alto numero di operatori. La prima è Parma (1.082). La Romagna ben si posiziona anche con Ravenna (391) e Rimini (334).  Nelle tabelle seguenti sono riassunti i dati degli operatori al 31.06.2018 e quelli delle estensioni.  Numero imprese bio al 31.06.2018 (Fonte: Regione Emilia-Romagna) Romagna FC RN RA Preparatori 324 133 79 112 Importatori 30 15 6 9 Totale preparatori 354 148 85 121 Acquacoltori* 1.106 686 199 221 Produttori 7 2 3 2 Produttori/preparatori 165 70 48 47 Produttori/preparatori/importatori 1 1   Totale produttori 1.278 759 249 270 Tot. Complessivo Romagna 1.632 (+11%) 907 334 391 Totale regionale 6.231 (+12%)     di cui agricole 5.043      
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Rispetto ai dati regionali alla data del 31.12.2017 si evidenzia nei primi 6 mesi del 2018 la continua crescita di imprese e superfici sia in regione sia nell’area romagnola, come si può verificare confrontando i dati sopra riportati riferiti al 31.06.2018 con quelli della tabella seguente riferiti al 31.12.2017:   
  Prendendo come riferimento i totali delle imprese in un confronto fra i dati 31.12.2017 e quelli al 31.06.2018 Forlì-Cesena passa da 796 a 907, Ravenna da 367 a 391 e Rimini da 305 a 334. Il totale delle imprese bio in Romagna nel confronto fra i dati al 31.12.2017 e quelli al 31.06.2018 varia da 1.468 a 1.632: un incremento dell’11%, in sei mesi, 164 imprese in valore assoluto.    Le superfici:    Superfici certificate agricoltura biologica (Ha) (Fonte: Regione Emilia-Romagna) PROVINCE  2017 Var. % ‘17/’16  Forlì-Cesena  17.380 +6,8%  Ravenna   7.816 +18,6%  Rimini  6.611 17,9%       Tot. Romagna  31.807 28.470; +11,7%  Totale regione  133.179 117.289; +13,5%    Nella tabella seguente in evidenza la Sau biologica per tipologia colturale e provincia nell’anno 2017 in specifico per la Romagna. Le province nel loro complesso presentano un riparto colturale biologico molto simile fra loro per area; spiccano le colture frutticole nella zona della Romagna (1.722 ettari di Sau bio nel 2017) e ampie superfici a seminativo nel ferrarese e nel parmense (dove trova notevole interesse la coltura del pomodoro in rotazione con gli erbai di medica).     
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Tipologia colturale (Fonte: Regione Emilia-Romagna 2017) Romagna FC RN RA SUPERFICI SEMINABILI 23.590 12.247 5.071 6.272 RISO     COLTURE PERMANENTI (ARBOREE) 110 94 8 8 COLTURE PLURIENNALI 22 17 1 4 FRUTTA A GUSCIO 431 247 6 178 PERE 192 51 0 141 PESCHE E PERCOCHE 315 187 1 127 ALTRI FRUTTIFERI 784 493 20 271 PRATI E PASCOLI SEMINABILI 2785 2.172 431 182 PASCOLO MAGRO 1804 974 772 85 OLIVO 332 159 95 78 VITE DA VINO 1382 735 205 442 VIVAIO 32 3 1 28 ALTRO (SAU)     Tot. Sau bio Romagna  31.807 17.380 6.611 7.816 Tot. Sau bio Emilia Romagna 133.179  Solido il comparto produttivo regionale di uova biologiche: anche in questo caso spicca il dato della provincia di Forlì-Cesena, dove vi sono le aziende di maggior rilevanza a livello nazionale tra le imprese produttrici di uova biologiche. Nuovo interesse, inoltre, si registra per l’allevamento di avicoli da carne: sono 20 le imprese regionali dedite alla produzione di polli e tacchini.   Operatori e superfici in Emilia Romagna - L'Emilia Romagna rientra in questo trend di crescita, ed è la quinta regione per operatori e superfici: a fine giugno 2018 le imprese attive nel biologico sono 6.231. Fra queste le aziende agricole erano 5.043, + 68% e 1.188 le aziende che si occupano di trasformazione e commercializzazione.  Le superfici hanno raggiunto i 152.400 ettari, +72%, coprendo il 15% dell’intera superficie agricola utilizzata (Sau) in regione.   Nel grafico seguente la ripartizione percentuale per tipologia della superficie agricola biologica di 152.400 ettari al 30.06.2018 in Emilia Romagna (Fonte: Regione Emilia-Romagna):    
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La parte preponderante degli oltre 152mila ettari di campi coltivati secondo i dettami dell’agricoltura bio è rappresentata dai seminativi (82%). Al secondo posto della classifica vengono prati e pascoli (12%), poi la vite (3%), la frutta (2%) e, con percentuali via via più risicate, la frutta a guscio e l’olivo. L’ascesa del biologico negli ultimi anni sta contagiando anche il settore zootecnico, con gli allevamenti bio che ormai sfiorano quota 1.170 (+11% sul 2016), pari al 5% sul totale regionale. Particolare interesse si sta registrando per la conversione di allevamenti di bovini da latte, sia fresco sia per la produzione di Parmigiano Reggiano, e di bovini da carne. In sensibile aumento anche gli allevamenti di galline ovaiole e tacchini. La superficie bio è per il 41% in collina, per il 35% in pianura e per il 24% in montagna.   Italia – Al 31.12.2017 in Italia sono 75.873 imprese (+5,2% sul 2016) e 1,9 milioni di ettari coltivati (+6,3 sul 2016, 110mila ettari in più). I Prati pascolo (544.048 ha), le Colture foraggere (376.573 ha) ed i Cereali (305.871 ha) rappresentano i principali orientamenti produttivi del biologico. A queste categorie seguono, in ordine di estensione, le superfici investite ad olivo (235.741 ha) ed a vite (105.384 ha). Da sottolineare l’incremento registrato dalle colture: grano tenero e farro (+22,6), ortaggi (+25,4%), settore in cui i pomodori raggiungono i 6.241 ha, con una crescita del 53,8%, frutta in guscio (+16,7%) e frutta da zona temperata (+10,9%), mentre risulta più contenuta la crescita della vite da vino (con solo un più 1,9%).  Il biologico è uno dei settori al centro del Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione Emilia-Romagna, che per il 2018 ha registrato un’altissima adesione, con 2.613 domande ammissibili. Alle 1.851 domande già finanziate, per un totale di 11,3 milioni di Euro di contributi annui se ne aggiungono altre 762 e il totale dei finanziamenti erogati arriverà a 17 milioni di Euro all’anno per i prossimi cinque. In questo modo sono coperte tutte le domande presentate con quest’ultimo bando, per un totale di 130mila ettari.                         
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RINGRAZIAMENTI E FONTI  La Cia – Agricoltori Italiani Romagna ringrazia tutte le persone che hanno concretamente contribuito, con la loro qualificata e paziente collaborazione, alla realizzazione dell’Annata Agraria 2018, fonti orali preziose per una fotografia del territorio romagnolo e non solo.  Babini Italino  Apros Babini Riccardo  Ara  Bovo Claudio  Araer Cappelli Alessandro  Coprob Drei Raffaele   Agrintesa Giardini Luca  Orogel Grassi Andrea  Apofruit Licastro Fabiola Camera di Commercio di Ravenna Malpassi Stefano  Fruttagel Mandolesi Riccardo  Servizio Territoriale Agricoltura Caccia e Pesca di Ravenna Nannetti Marco Gruppo Cevico Paolizzi Sabrina Arpo Pastocchi Claudio Cac Pesci Fabio   Consorzio Difesa Produzioni Intensive Randi Pierluigi Meteocenter srl Severi Riccardo Sopred Spada Franco  Cab Brisighella Tisselli Vanni   Crpv Verlicchi Augusto  Terremerse Soc. Coop. Zinzani Giordano Caviro   Altre fonti: Ager, Agricoltura, Aiab, Anabio. Anacer, Anb, Agrimpresa, Agrinotizie, Agrisole, AgroNotizie, Associazione produttori ciliegie delle Colline Cesenati, Arpo, Assoavi, Assomela, Associazione nazionale Cai da Tpr, Assoavi, Assoenologi, Assosementi, Banca d’Italia, Biobank.it, Borsa Merci di Bologna, Borsa Merci di Milano, Cac, CCIAA Ravenna, CCIAA Bologna, Cia nazionale, Cno-Unasco, Coceral, Condifesa Ravenna, Con i piedi per terra, Coprob, Corriere ortofrutticolo, Crea, Crpv, Cso Italy, Fao, Fedagri Confocooperative, Federbio, Frantoionline.it, Fresh Plaza, Fruitimprese, Igc, Infocamere, Italia Fruit, Italmopa, Ismea, Istat, Legacoop Agroalimentare, L’Informatore agrario, Obiettivo cereali, Mipaaft, Meteoromagna, Oiv, Oic, Onovoo, Orogel, Ortofruttaitalia, Prognosfruit, Promosagri, Sinab, Sopred, Terremerse Territori e mercati in rete - Speciale cereali 2018/2019, Terre e vita, Tomato Council, Ue, Uiv, Unaprol, Unioncamere, Wapa  romagna.cia.it/ #CiaRomagna /Pagina Facebook Cia Romagna     Cia - Agricoltori Italiani, con oltre 900mila iscritti è una delle maggiori organizzazioni agricole professionali europee. Ha una presenza capillare sul territorio nazionale con sedi regionali, provinciali e zonali. Cia Romagna associa oltre 18mila iscritti: di questi circa 6mila sono imprese. 35 le sedi distribuite nelle zone del forlivese-cesenate, del ravennate e del riminese. 


